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“... Ora dirò come è fatta Ottavia, città-ragnatela. C’è 
un precipizio in mezzo a due montagne scoscese: la 
città è sul vuoto, legata alle due creste con funi e 
catene e passerelle. Si cammina sulle traversine di 
legno, attenti a non mettere il piede negli intervalli, o 
ci si aggrappa alle maglie di canapa. Sotto non c’è 
niente per centinaia e centinaia di metri: qualche 
nuvola scorre; s’intravede più in basso il fondo del 
burrone. 
Questa è la base della città: una rete che serve da 
passaggio e da sostegno. Tutto il resto, invece 
d’elevarsi sopra, sta sospeso sotto: scale di corda, 
amache, case fatte a sacco, attaccapanni, terrazzi 
come navicelle, otri d’acqua, becchi del gas, girarrosti, 
cesti appesi a spaghi, montacarichi, docce, trapezi e 
anelli per i giochi, teleferiche, lampadari, vasi con 
piante dal fogliame pendulo. 
Sospesa sull’abisso, la vita degli abitanti d’Ottavia è 
meno incerta che in altre città. Sanno che più di tanto 
la rete non regge.” 
(Italo Calvino, Le città invisibili) 
 
 
 
 
 
 
Tu chi sei, città non città/che vivi appesa in giù alle tue 
corde d'aria ferma.  
Travi, tubi senza dimensioni/freddi quarzi invecchiati.  
I tuoi mille ascensori di carta velina/che vanno su e giù 
senza posa,/nessuno che scende, nessuno mai sale.  
Sottile non città che reggi tutto su niente:/ogni retta 
poggia su se stessa,/ogni curva su se stessa,/assurdi 
equilibri spostati.  
Luci opache le tue rare stelle,/il tuo sole è spirato.  
Che altro ti resta se non l'uomo nudo/che io vedo ogni 
giorno/quel pazzo padrone,/poeta o predone che vive 
sull'ultima trave.  
Si frega le mani poi ride, o non ride...  
saltella leggero/dal trave a una curva/ma oggi l'ho 
visto tuffarsi nel vuoto/così d'improvviso/però non so 
dire/se urlasse o ridesse.  
Qui il vento non soffia i rumori ma c'è il silenzio/che sa 
scrivere nell'aria ferma.  
Sottile non città fra i tuoi perenni grigi sola. 
 
(Vittorio Nocenzi & Banco del Muto Soccorso, La città 
sottile) 
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1. INTRODUZIONE 

L’identificazione, la progettazione e la realizzazione di un parco urbano, nel Comune 
di Carrara, è più una necessità reale che non un asettico esercizio di forma 
accademico. 
A conferma di tutto ciò ci sono, in prima misura, dati, che sottolineano la reale e 
marcata carenza di verde pubblico in una città, ma, più in generale, in un territorio 
sospeso tra un’economia estrattiva e industriale da un lato e turistica e culturale 
dall’altro. 
 
Nel territorio apuano gli spazi verdi presenti sono sporadici, non collegati fra loro e, 
spesso, in un tangibile ed avanzato stato di degrado. 
Inoltre questa esigenza è confermata da altre “fonti ufficiali”: da anni, infatti, gli 
strumenti di pianificazione locale prevedono la destinazione a verde pubblico di una 
grossa area all’interno del Comune di Carrara: l’area denominata Villa Ceci, ultimo 
residuo di terreno permeabile nel denso e continuo sistema urbano della pianura 
apuana, nella quale permangono tutti gli elementi di quel paesaggio che fino all’inizio 
del secolo scorso caratterizzavano questi areali. 
 
Questa esigenza, infine, è sottolineata in modo prepotente dalla “voce del popolo” 
che, dieci anni or sono, ha richiesto, attraverso una petizione di oltre 7.000 firme, 
che quest’area venisse salvata da una lottizzazione edilizia e venisse finalmente 
trasformata in verde pubblico. 
Al di là, infatti, del ruolo storico ed ambientale che quest’area esercita e potrebbe 
esercitare non dobbiamo e non possiamo dimenticare il ruolo principale del verde 
pubblico: quello di aggregante sociale e di filtro tra le aree urbane e quelle a spiccato 
carattere industriale. 
In quest’ottica, dunque, la progettazione del parco urbano fluviale di Villa Ceci si 
assume la responsabilità di fornire idee ed suggerimenti per una coerente 
trasformazione di questo territorio. 
 
L’elaborato è suddiviso in due parti, una prima descrittiva ed analitica che 
caratterizza l’areale della pianura apuana; la seconda propositiva e progettuale che 
definisce le linee guida e gli interventi puntuali per un riassetto del territorio per il 
comprensorio di Villa Ceci. 
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2. ANALISI 

2.1 Inquadramento paleogeografico 

La zona della pianura apuana si è originata mediante il riempimento di un vasto bacino 
tettonico neogenico, il “Bacino di Viareggio”, noto in letteratura anche come 
“Depressione versiliese-apuana”. 
Questo bacino, che presenta una forma pressoché triangolare, è delimitato verso est 
dalle pendici delle Alpi Apuane, dai monti d’oltre Serchio e dai Monti Pisani; verso sud 
per circa 25 km (tra Cascina e Livorno) è cinto dalle colline Pisane e dal terrazzo 
pleistocenico di Livorno, mentre ad ovest è racchiuso dalla dorsale sommersa di 
Viareggio, a partire da Livorno fino a Punta Bianca (vedi All. n. 1). 
 
Il Bacino di Viareggio si è originato nel Miocene superiore conseguentemente 
all’instaurarsi di una tettonica distensiva. Tale attività tettonica ha indotto una marcata 
subsidenza del bacino che si è mantenuto in gran parte sommerso dal mare, in 
condizioni di stretto golfo prima (Pliocene sup.) e di mare aperto poi (inizio Quaternario) 
ricevendo sedimenti marini e alluvionali provenienti dal fiume Magra, dal f. Vara, dai 
torrenti apuani Carrione e Parmignola, dal f. Frigido e dal f. Serchio e dal f. Arno in 
epoca relativamente più recente (Pleistocene medio-superiore). 
 
Nel Pleistocene medio hanno assunto grande importanza nel modellamento 
geomorfologico della pianura e dei litorali, a questa latitudine, le variazioni del livello del 
mare collegate alle vicende del glacialismo. È da rilevare che, durante la glaciazione 
Wurmiana, si è avuta una importante variazione negativa che ha portato all’emersione 
di tutta la pianura apuana ben oltre il limite della spiaggia attuale. 
 
Alla regressione marina seguiva presumibilmente il formarsi di importanti complessi di 
dune. In seguito all’acme del periodo glaciale, il livello del mare è tornato a salire, sia 
pure con fasi di arresto e diminuzione; il fenomeno di maggiore rilevanza in quest’epoca 
(Olocene) è rappresentato dalla trasgressione Versiliana, durante la quale il mare è 
progredito verso l’entroterra fino al II-I secolo a.C. (MAZZANTI E PASQUINUCCI, 1983). 
Questa importante trasgressione ha lasciato testimonianza di sé sui coni di deiezione dei 
principali corsi d’acqua della Pianura Apuana, il torrente Carrione ed il fiume Frigido. 
Tale azione erosiva ha formato una scarpata marina (paleoripa marina). 
Solo alla fine della formazione della ripa marina, sebbene il livello del mare sia 
lentamente e mediamente continuato a salire, in tutta la zona in esame si è verificato 
l’avanzamento delle spiagge. Questo fenomeno è stato determinato dall’aumento degli 
apporti solidi dei corsi d’acqua più importanti e messo in relazione con il notevole 
disboscamento e l’estensione delle pratiche agricole seguiti alla colonizzazione romana 
(MAZZANTI E PASQUINUCCI, 1983). 
A partire da questo momento, sugli equilibri che hanno regolato il litorale, hanno 
cominciato a prevalere alcuni fattori antropici, indipendenti da quelli naturali e 
direttamente influenzati dal lavoro dell’uomo: bonifiche per colmata, canalizzazioni dei 
corsi d’acqua ed altro ancora. 
In epoca storica, infatti, con la conquista romana dell’alta Toscana e con la costruzione 
della colonia di Luni, la fascia costiera fu “centuriata” e sottoposta a bonifica. È a questo 
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periodo che sono probabilmente da far risalire gran parte dei fossi e canali che solcano 
perpendicolarmente e trasversalmente la media pianura e che hanno contribuito a 
bonificare la zona facendo defluire verso il bacino marino le acque stagnanti e quelle di 
falda. La fascia intermedia posta tra il cordone dunale attuale e la falesia o ripa marina 
precedentemente  descritta è infatti caratterizzata da quote medie sul livello del mare 
assai basse, tanto che durante i periodi piovosi l’innalzamento naturale della falda fa sì 
che il livello freatico superi il piano campagna. 
 
Della morfologia precedentemente descritta non rimane nell’area nessuna traccia, dato 
che le azioni antropiche l’hanno quasi ovunque cancellata mascherandola pesantemente 
mediante riempimenti, scavi ed un generale adeguamento delle pendenze. Anche la 
fitta rete di fossi e canali è stata in gran parte obliterata a causa del riempimento dei 
rami minori del reticolo idrografico precedentemente presente e della “tombinatura” di 
lunghi tratti delle aste più importanti. 
 
Il progressivo aumento del litorale, ad opera dell’ingente quantità di materiali fini, 
trasportati dalla deriva e provenienti per l’area in esame principalmente dal f. Magra, è 
consistito nella continua formazione di nuove barre parallele alla linea di costa. 
Inizialmente sommerse, venivano col tempo ad emergere in lunghi lidi paralleli alla linea 
di riva e separanti altrettanti strette e allungate lagune in comunicazione con il mare 
attraverso piccoli passaggi trasversali, prodotti dalle correnti di riflusso. L’accrescimento 
dei lidi ha favorito l’isolamento dal mare delle lagune che si trasformavano in paludi, 
dette localmente “lame”. 
 
La linea di spiaggia che si è progressivamente spostata nel tempo, è attualmente in 
forte erosione tra il porto di Marina di Carrara e Marina di Massa mentre è in 
accrescimento tra il porto di Viareggio e la foce del f. Serchio. 
L’attuale linea di costa, regolarmente falcata, è da imputarsi al complesso gioco di 
equilibri risultato di una evoluzione graduale e lenta delle condizioni geografiche della 
zona attraverso le passate epoche geologiche e storiche, che ha visto il f. Magra e il f. 
Arno come principali apportatori del materiale che ha contribuito alla formazione della 
pianura apuana. 
Una visione organica delle dinamiche che hanno contribuito a delineare l’attuale profilo 
della costa apuana è riportata in allegato (vedi All. n. 2). 
Attualmente nell’evoluzione del litorale apuano è il f. Magra ad essere il veicolo 
principale per il trasporto di materiale che crea un ripascimento della costa fino a Forte 
dei Marmi, avendo il f. Frigido un ruolo secondario nell’apporto di materiale solido a 
mare. 
 

2.2 Inquadramento geomorfologico 

Il territorio del Comune di Carrara può essere suddiviso in quattro domini omogenei in 
base ai caratteri geomorfologici dominanti: 

1. dominio montano; 
2. dominio collinare; 
3. valle del Torrente Carrione e valli dei principali affluenti; 
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4. piana costiera. 

La zona montana, che comprende il territorio a nord della città di Carrara, è 
caratterizzata da una morfologia con catene montuose sottili, acuminate e con profilo 
frastagliato, versanti con elevate pendenze e balze e “tecchie” sia naturali che di origine 
antropica. Come noto, l’attività di escavazione del marmo ha prodotto, nel tempo, 
un’intensa modificazione dell’assetto geomorfologico dell’area, con la creazione di nuove 
“tecchie” artificiali e di estesi depositi detritici artificiali (ravaneti). Data la ormai storica 
presenza di questi elementi tipici dell’escavazione, essi costituiscono oggi un tratto 
caratteristico dell’area apuana. La rete idrografica superficiale risulta molto limitata, 
data la natura carbonatica del substrato che favorisce l’infiltrazione delle acque 
meteoriche piuttosto che il loro ruscellamento.  

Del dominio collinare fanno parte i modesti rilievi situati ad est e ad ovest della città di 
Carrara e ai lati della valle del torrente Carrione. Le pendenze dei versanti risultano 
mediamente inferiori rispetto alla zona montana, anche se risultano presenti zone a 
notevole pendenza o caratterizzate da creste sottili. Proprio a causa della generale 
minore pendenza dei versanti e della diversa natura dei tipi litologici presenti, le 
coperture detritiche sono più estese che altrove, sia di origine eluviocolluviale che 
dovuti a movimenti gravitativi. In tali zone si è anche concentrata l’attività di 
rimodellamento a scopo agricolo, che ha originato estesi terrazzamenti, così che questo 
dominio risulta caratterizzato dalla maggior presenza di frane rispetto alle altre aree del 
territorio.  
In particolare, è possibile ricondurre tali fenomeni a tre tipologie principali: 

1. frana di crollo; 
2. frana di scoscendimento, scivolamento, ecc.; 
3. paleofrana. 

Tra le paleofrane possono essere considerate anche aree, oggi generalmente stabili, in 
cui sono presenti i segni morfologici dell’antico movimento franoso (nicchia di distacco e 
superficie di scivolamento), ma in cui è stato asportato il corpo di frana. Anche nella 
zona collinare, come nella zona montana, sono state rilevate ampie aree soggette ad 
erosione per ruscellamento diffuso. A differenza della zona precedente, tuttavia, la 
minore permeabilità delle rocce affioranti ha permesso l’instaurarsi di un’attiva 
circolazione idrica superficiale incanalata in piccoli corsi d’acqua molto spesso sede di 
erosione lineare. Questo fa sì che la morfologia dei rilievi collinari si presenti molto 
movimentata e, a volte, profondamente incisa. 

I principali corsi d’acqua che alimentano il torrente Carrione (canale del Rio, torrente di 
Gragnana, fosso di Torano) e lo stesso torrente Carrione, nel suo tratto superiore, 
scorrono in valli profondamente incassate, spesso reincidendo precedenti depositi 
alluvionali, talora già cementati, e dando origine a terrazzamenti. A volte questo 
fenomeno è particolarmente vistoso, come nel caso del terrazzo fluviale sul quale è sito 
il paese di Bedizzano, a nord del quale si osservano scarpate in depositi fluviali 
cementati alte più di cinquanta metri. Il torrente Carrione ed il fosso dl Torano, in 
accordo con quanto detto circa la zona montana, hanno scarsi apporti superficiali 
laterali. Il torrente di Gragnana, invece, presenta una rete di affluenti molto sviluppata, 
soprattutto in sponda destra, in corrispondenza della zona collinare. I corsi d’acqua in 
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questione sboccano nella vallata di Carrara, formando conoidi che oggi risultano di 
difficile individuazione a causa dell’intensa urbanizzazione dell’area. Nell’area cittadina 
sono ancora riconoscibili alcuni orli di terrazzo, come, per esempio, a nord dell’ospedale 
civile e sul lato settentrionale di Piazza Gramsci. Immediatamente a sud-ovest di San 
Martino il corso del torrente Carrione assume un andamento a meandri all’interno delle 
sue alluvioni recenti, strette fra i rilievi collinari. Prima di sboccare nella piana costiera, il 
torrente doveva ricevere considerevoli apporti dai suoi affluenti laterali. Di questi rimane 
traccia nei conoidi di Fossola e Bonascola, oggi reincisi da canali di modesta portata. 
All’altezza della località S. Antonio, la valle del torrente Carrione comincia ad allargarsi 
progressivamente e, in prossimità della statale Aurelia, il torrente sbocca nella pianura 
costiera. E’ da sottolineare la pendenza pressoché costante della valle del Carrione nel 
tratto compreso tra le località S. Martino e S. Antonio ed il fatto che, a partire da 
Carrara, il torrente scorra incanalato fra argini artificiali, in modo che ne risultino 
impediti i fenomeni erosivi laterali. 

La pianura costiera si raccorda al rilievi collinari dl Monteverde e del Candia tramite 
l’interposizione di una fascia discontinua di depositi eluvio-colluviali provenienti dal rilievi 
stessi e caratterizzata da pendenze intermedie fra quelle dei due domini. La zona era 
caratterizzata, in passato, dalla presenza di una duna costiera sviluppatasi 
parallelamente alla linea di costa, e da retrostanti stagni allungati nello stesso senso. In  
passato l’attività di bonifica ha modificato in modo sostanziale il territorio, prosciugando 
le lame per fini agricoli. Gli interventi umani di rimodellamento della morfologia sono, in 
questa zona, limitati e si riducono alla costruzione dei rilevati per l’autostrada A 12 
Genova-Livorno e per la ferrovia, ed allo scavo di piccole discariche per inerti. 

 

2.3 Caratterizzazione meteoclimatica 

Il territorio della pianura costiera presenta peculiari particolarità dal punto di vista 
climatologico essendo stretta tra il Mar Tirreno e le Alpi Apuane: gli inverni sono 
tendenzialmente miti e le estati piuttosto rinfrescate dai venti che l’aria calda, 
innalzandosi lungo i fianchi delle montagne, richiama dal mare. 

 

PRECIPITAZIONI E TEMPERATURE 

La particolare conformazione dell’areale apuano, che presenta alti rilievi (1.500 – 1.700 
m) subito a ridosso della pianura costiera, la rende una delle località più piovose 
d’Italia. Infatti, molte delle stazioni pluviometriche situate nelle zone montuose 
misurano valori di piovosità superiori al relativo dato medio italiano (pari a 1.500 
mm/anno). 

Le cause di tale abbondanza di pioggia vanno ricercate nelle particolari modalità di 
raffreddamento delle masse d’aria in continuo movimento nell’atmosfera. 

Le precipitazioni sono sempre legate ai moti ascensionali delle masse umide che 
raggiungono gli strati più alti, e quindi le temperature più basse dell’atmosfera. Si 
ricorda che il gradiente termico terrestre è di circa 6°C ogni 100 m di quota.    
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Nel caso particolare della pianura Apuana le perturbazioni, provenienti dall’Oceano 
Atlantico, ricche di massa d’aria calde e umide, entrano dal mare e risalgono 
rapidamente le strette vallate delle Alpi Apuane, provocando copiose precipitazioni 
frontali o cicloniche unitamente a quelle di tipo orografico. 
Le precipitazioni sono distribuite in maniera piuttosto regolare durante l’anno, fatta 
eccezione per un minimo principale estivo ed un massimo principale autunnale (vedi All. 
n. 3). 
Questa particolare distribuzione delle precipitazioni è imputabile ad un clima di tipo 
sublitoraneo appenninico. Dall’analisi del regime termico dell’aria, le temperature 
indicano la presenza di un clima temperato con un’escursione annua non elevata, in 
accordo con la vicinanza del mare che riduce sia le minime invernali che le massime 
estive, la distribuzione delle temperature è piuttosto semplice con un minimo assoluto 
invernale ed un massimo principale estivo. 
I dati termometrici relativi al periodo 1933-1975 indicano, alla stazione di misura di 
Massa, una temperatura media annua di 14,9°C, una temperatura media del mese più 
freddo (Gennaio) di 7,1°C ed una temperatura media del mese più caldo (Luglio) di 
23,3°C. 
 
I dati pluviometrici, riferiti al periodo 1963-1998, alla stazione pluviometrica di Massa, 
indicano un valore di pioggia media annua pari a 1.177 mm, con valori medi mensili più 
alti nel mese di Novembre e più bassi nel mese di Luglio. 
 

VENTI 

Anche per quanto riguarda il regime dei venti, la caratterizzazione dell’areale apuano 
risente fortemente dell’ubicazione a ridosso della catena delle Alpi Apuane. Per la 
particolare conformazione e per l’orientamento da sud/sud-est a nord/nord-ovest, i 
rilievi apuani garantiscono un’efficace protezione contro i venti freddi provenienti dal 
Nord Europa. I venti dominanti risultano quindi quelli dei quadranti occidentali, in 
particolare libeccio, Scirocco e Maestrale. 
Tale regime è inoltre caratterizzato, soprattutto nei mesi più caldi, dalla formazione di 
brezze di mare e di terra, con andamento periodico a cadenza giornaliera, che si 
formano in virtù della differente capacità termica della massa acquosa rispetto al 
terreno. Nelle ore diurne, la maggiore velocità di riscaldamento delle zone emerse 
rispetto al mare crea un innalzamento di masse d’aria nelle zone costiere con 
conseguente richiamo di aria più fresca dal mare. Al contrario, nelle ore notturne, il più 
veloce raffreddamento delle zone emerse rispetto al mare produce un effetto opposto al 
precedente, che si traduce in una brezza che dall’entroterra spira verso il mare. 
 
In base alle considerazioni fatte in precedenza, si può ricondurre il clima del versante 
tirrenico delle Alpi Apuane al tipo subatlantico, con una evoluzione verso il subtropicale. 
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2.4 Evoluzione delle componenti territoriali 

Il comprensorio della pianura apuana si inserisce all’interno del più vasto sistema 
territoriale della pianura costiera tirrenica. Tale pianura alluvionale, si estende tra la 
foce del f. Magra a nord e quella del f. Arno a sud, ai piedi delle Alpi Apuane. 
 
La conformazione di tale sistema territoriale deve il suo aspetto, come già ricordato, alle 
variazioni climatiche che si sono succedute nell’era Quaternaria e, in particolare, 
all’alternarsi di forti oscillazioni di temperatura che hanno portato prima alla 
disgregazione dei conoidi fluvio-glaciali che si estendevano dalle Alpi Apuane fino alla 
costa, poi alla sedimentazione delle argille trasportate dai principali corsi d’acqua (t. 
Carrione, f. Frigido e t. Versilia). 
Successivamente il mare ha cominciato, lentamente, a ritirarsi producendo lunghi 
cordoni dunali e lasciando lame salmastre che hanno caratterizzato il territorio per molti 
secoli. Le lagune formatesi, così come molte altre zone paludose, sono state 
successivamente bonificate tra il XVII° e il XVIII° secolo, al fine di creare vaste aree 
agricole e, nel contempo, ridurre i rischi di possibile veicolo di malaria. 
 
L’attività antropica, dunque, ha determinato una netta impronta sull’assetto del 
paesaggio di questi territori: il bosco litoraneo è stato nei secoli distrutto, per far posto 
prima alle attività agricole, poi alla diffusione di un compatto sistema urbano e, infine, 
dalla seconda metà dell’Ottocento, sostituito in gran parte dall’uomo con pinete di Pino 
marittimo (Pinus pineaster) e Pino domestico (Pinus pinea). 
Del bosco litoraneo permangono alcuni lembi nel Comune di Carrara, all’interno 
dell’area di Villa Ceci (‘La Macchia’), nel Comune di Pietrasanta, all’interno della tenuta 
della Versiliana (‘Selva Versiliana’) e nel Comune di Pisa, all’interno del Parco Naturale di 
Migliarino, San Rossore e Massaciuccoli (‘Selva Pisana’). 
In seguito l’attività antropica ha inciso in modo deciso sul paesaggio di pianura 
attraverso la progressiva industrializzazione di vaste aree. 
 

2.5 Sistema biotico 

Nella pianura costiera apuana sono sporadiche le aree dotate di un elevato grado di 
potenzialità biologica, poichè queste state distrutte dalle attività antropiche succedutesi 
nell’ultimo secolo. 
Il territorio, originalmente agricolo, appare oggi caratterizzato da una forte e netta 
urbanizzazione, tanto che ha assunto la conformazione di città diffusa. 
 
Le poche aree ad elevata potenzialità biologica emergono nelle aree ad agricoltura 
residuale denominate Battilanino e Battilana, nell’area di Villa Ceci e nell’area dei 
campeggi. 
All’interno di tali aree, veri e propri contenitori di biodiversità, permangono attività 
agricole residue o, talora, in abbandono e alcuni lembi del bosco litoraneo. 
 
“Le specie che prevalgono nella selva costiera apuana sono due: la prima è quella di 
bosco di Farnia (Quercus robur e Q. peduncolata) miste a Fraxinus oxycarpa, F. ornus, 
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Alnus glutinosa”1, Populus alba, Populus nigra con sottobosco in cui ritroviamo Frangula 
alnus, Lonicera japonica, Ligustrum vulgare, Euvonymus europeus, Brachipodium 
sylvaticum, Stachys officinalis, Ajuga reptans, Aristolochia clematis; “posto nelle 
depressioni tra duna e duna, con stazioni semipalustri a Hydrocotyle vulgaris, 
Lysimachia vulgaris, Ranunculus flammula, Juncus bulbosus, Hypericum elodes, 
Sphagnum crassicladum. La seconda è quella di Leccio (Q.ilex) a spiccato carattere 
mediterraneo, nei dossi delle dune”2 più asciutti insieme a Ulmus minor, Acer 
campestre, con sottobosco di Cornus sanguinea, Crataegus monogyna, Prunus spinosa. 
Gli areali agricoli appaiono dominati da seminativi, orti e prati arborati, spesso in 
abbandono o, comunque, caratterizzati da una gestione minima. 
Tali aree assumono un elevato valore ecologico, soprattutto alla luce della densa 
urbanizzazione di contorno. 
 
Di notevole estensione, inoltre, appaiono le aree dominate da Pinus pinea e Pinus 
pineaster, che formano pinete costiere in corrispondenza della zona dei campeggi. 
 
Le aree perifluviali appaiono per lo più notevolmente compromesse: l’insediamento di 
aree produttive sulle sponde dei principali corsi d’acqua apuani ha di fatto ridotto ai 
minimi termini la componente biologica, riducendola spesso a poco più che vegetazione 
igrofila di invasione (Arundo donax, Carex spp., ecc.). 
 

2.6 Sistema antropico 

La pianura costiera apuana è caratterizzata dalla presenza di un sistema urbanistico 
diffuso generatosi, principalmente, nell’ultimo secolo. 
La pianura apuana, per le peculiarità dello sviluppo economico della zona, risulta 
caratterizzata da un tessuto antropico diffuso nel quale i centri abitati, le località e le 
aree produttive si compenetrano in modo continuo non lasciando intravedere una 
soluzione di continuità. 
 
Nell’area analizzata, compresa tra il mare a sud-ovest, la linea ferroviaria Sestri Levante 
– Pisa a nord-est, il torrente Parmignola (che traccia il confine tra i comuni di Carrara e 
Sarzana, ovvero tra la Toscana e la Liguria) a nord-ovest e il torrente Ricortola a sud-
est, ritroviamo il centro storico del borgo di Avenza e quello del borgo di Marina di 
Carrara. Frammisto tra i due centri storici si osserva un areale urbano molto fitto, 
caratterizzato da un edilizia sorta in momenti diversi e, dunque, disomogenea e 
particolarmente frammentata. 
Ai margini del fitto areale urbano si osserva una diversa utilizzazione del territorio: la 
densità urbanistica va diminuendo e il tessuto urbano assume una connotazione lassa, 
caratterizzata dalla presenza di orti o, talora, piccole coltivazioni, prevalentemente 
annesse alle abitazioni. 
Compreso tra il centro storico di Avenza e quello di Marina di Carrara si va ad inserire 
una vasta area agricola che è scampata alla massiccia urbanizzazione che ha 

                                                 
1 “Carta della Vegetazione delle Alpi Apuane e zone limitrofe”, E. Ferrarini, 1972 
2 “Carta della Vegetazione delle Alpi Apuane e zone limitrofe”, E. Ferrarini, 1972 
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caratterizzato nell’ultimo secolo la pianura Apuana: l’area denominata Villa Ceci. Di 
questa si parlerà più diffusamente in seguito. 
In tutto l’areale urbano, comunque, si nota una scarsa diffusione del verde pubblico, 
che appare concentrato nelle aree urbanistiche di più recente formazione (zone PEEP), 
anche alla luce di norme più severe in merito all’urbanizzazione di areali vasti e alla 
dotazione di questi di verde pubblico. 
 
Al di là del fitto tessuto urbano sin ora descritto, altro tassello importante costituente il 
sistema della pianura apuana, è costituito da una sviluppata e densa area industriale 
insediatasi nel 1937, quando il richiamo dei vantaggi localizzativi di carattere fiscale 
disposti dal Governo centrale favorì la prima industrializzazione della Zona Industriale 
Apuana che avvenne senza un preciso coordinamento. Da quel momento e soprattutto 
negli anni ’50 e ’60 si andarono ad insediare alcune aziende facenti parte di grossi 
gruppi nazionali, soprattutto del settore chimico e metalmeccanico. 
Negli anni Ottanta e Novanta la Zona Industriale Apuana ha vissuto un processo di 
ristrutturazione, contraddistinto, per il primo decennio, dal fenomeno del c.d. declino 
industriale, e per il successivo periodo decennale, dalla ricostruzione di un tessuto 
produttivo fortemente basato sulla piccola e media impresa locale. 
L’area, compresa tra il t. Carrione, il fosso Lavello, il tracciato autostradale e il fiume 
Frigido, è una delle due aree toscane inserite nel “Programma nazionale di bonifica e 
ripristino ambientale dei siti inquinati” (L. n. 426/98; D.M. 21/12/99 e D.M. n. 
468/2001) . 
Altri tasselli importanti all’interno del più vasto tessuto industriale  risultano essere le 
aree artigianali, per lo più legate al commercio, lavorazione e stoccaggio di materiali 
lapidei e il Porto commerciale di Marina di Carrara. 
Completano il sistema urbano le aree caratterizzate dalla prevalente presenza di servizi, 
legati, principalmente, al turismo. 
Queste risultano essere principalmente diffuse in prossimità della costa e, in modo 
particolare, nel Comune di Massa, dove si osserva una vasta area caratterizzata dalla 
presenza continua di campeggi, ostelli e spiagge attrezzate. 
 
Gli elementi di connessione di maggiore importanza all’interno del sistema urbano della 
pianura apuana si sviluppano principalmente secondo due direttive: una ortogonale alla 
linea di costa e l’altra parallela a questa. 
Le prime sono rappresentate dal Viale XX Settembre, che connette il centro storico di 
Carrara con l’abitato di Marina di Carrara, e dal Viale G. Galilei che connette la Via 
Aurelia con Marina di Carrara. 
Le seconde sono rappresentate dalla Via Covetta, che delimita l’abitato di Marina di 
Carrara da quello di Avenza e collega il Viale G. Galilei con la Zona Industriale Apuana, 
da Via Dorsale, che si origina all’interno della Z.I.A. e la divide in due parti, collegando 
tutte le principali aree produttive, e dal Viale G. Da Terrazzano/Viale delle Pinete, che 
costeggia la linea di costa.  
Al di là della viabilità principale sono da ricordarsi il tracciato dell’autostrada A12 
Genova – Rosignano e la linea ferroviaria Sestri Levante – Pisa.  
In ambito extraurbano assume particolare importanza l’area denominata Battilana o 
Battilanino, nella quale si osserva un più diffuso e meno lottizzato areale agricolo. 
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2.7 Villa Ceci: brevi cenni storici 

Il quadrilatero compreso tra i centri abitati di Avenza e Marina di Carrara, il corso del t. 
Carrione e il Viale XX Settembre, è caratterizzata dalla presenza di terreni agricoli, una 
macchia naturale e di un parco di Villa. 
Tale area è denominata Villa Ceci, dal cognome degli ultimi possessori, sebbene, in 
realtà, insistano sul perimetro di cui sopra altre proprietà, alcune cospicue, come Pellini 
e Giampaoli. 
 
L’area in questione è il risultato dell’arretramento del mare tra il medio evo e il XIX 
secolo, dal centro storico di Avenza a circa due chilometri da esso. L’arretramento del 
mare, durante tale periodo, avvenne in modo discontinuo e osservò un periodo di 
particolare attività tra la fine del XVI sec. e l’inizio del successivo. 
 
La piana di Avenza aveva conosciuto, nella prima metà del ‘500, un periodo di 
spopolamento in virtù della insalubrità diffusa del territorio, per cui il principe Alberico I 
era intervenuto con la concessione dell’esenzione delle tasse agli abitanti e con le 
bonifiche della zona est ad opera dell’ingegnere carpigiano M. Antonio Pasi. 
Successivamente, nel XVII sec. vi era stata la “drizzatura del fiume di Lavenza (attuale 
t. Carrione n.d.r.)” per limitare gli effetti delle inondazioni (vedi All. n. 4). 
Mentre la popolazione cominciava ad aumentare, il ceto dei “protettori” di Carrara 
andava accaparrandosi i territori di pianura che, in seguito alla bonifica, erano diventati 
atti ad ospitare coltivazioni agricole estensive. 
L’investimento in agricoltura dei proventi del commercio del marmo in tale periodo 
diviene attività comune tra le ricche famiglie carraresi che, vista la situazione 
commerciale internazionale – particolarmente difficile per il prodotto lapideo tra il XVII e 
il XVIII sec. –   decidono di diversificare i propri introiti. 
Così la fam. Lazzoni diviene proprietaria di gran parte della zona a ridosso del confine 
ligure, facendo costruire una grande villa in loc. Cavaiola e un villino sulla costa in loc. 
Paradiso, la fam. Monzoni acquista la parte centrale della pianura apuana, facendo 
costruire sul mare una villa bellissima e la fam. Del Medico entrano in possesso della 
zona a ridosso della via Carrione e dell’omonimo torrente. 
 
Come ci riferisce il Della Pina, il grande investimento in agricoltura dei Conti del Medico 
avvenne nei primi tre decenni del settecento, prendendo a livello terreni “camerali”, 
cioè di proprietà della Camera Ducale, tra Avenza e il mare, per “smacchiarli” e metterli 
a coltura. 
La Villa Del Medico insiste su di una vasta proprietà, come testimoniano le note degli 
Estimi descrittivi della vicinanza di Avenza: il Conte Andrea di Carlo Del Medico Staffetti 
di Carrara con “altri eredi del sig. Conte Ceccardo e li eredi del sig. Conte Andrea 
godono una tenuta di terra parte Campiva Arborata e Vignata, e parte prativa e altra 
parte a Pioppina ed altra parte Ginepri […] e in detta terra vi sono tre case compreso il 
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magazzino dell’Ill.ma Camera che la pose come livellario ed un palazzo non stimato, […] 
tenuta del sig. Conte Carlo di pertiche n. 20.266”3. 
Questa descrizione evidenzia la grande estensione della Tenuta dei Del Medico ad 
Avenza, la quale si estendeva dalla Via postale, a nord ed a sud confinava con i Ginepri 
della Camera, i quali costituivano il limite della spiaggia di proprietà appunto Camerale. 
 
In questa tenuta troviamo descritte già a quell’epoca tre case distinte ed un magazzino 
che costituiscono il nucleo di partenza della Villa che nel tempo vedrà realizzati altri 
manufatti a completamento, compresa la Cappella la quale è stata sicuramente 
realizzata fra il 1775 ed il 1822, anno della redazione del Catasto di Maria Beatrice dove 
appare il complesso edilizio ancora nella fase di completamento, che avverrà verso la 
metà del XIX secolo. 
L’innesto fra il fabbricato colonico e la Cappella è posteriore, come si può evincere dalla 
planimetria del Catasto estense datato 1822; inoltre la descrizione contenuta nello 
stesso Catasto ci aiuta a capire la consistenza dei beni urbani qui rappresentati dove 
individua alle particelle n. 5219, 5223 e 5227 la proprietà del Conte Del Medico Staffetti 
di ben tre case coloniche con corte che verranno descritte in dettaglio: la prima con “tre 
luoghi terreni ed otto superiori”, la seconda con “due luoghi terreni e quattro superiori” 
e la terza con “cinque luoghi terreni e nove superiori”4. 
Questo a dimostrazione del fatto che la Tenuta del Conte Del Medico possedeva, oltre 
alla terra (nel 1755 di ben 20.266 pertiche), una certa quantità di edifici per coloro che 
dovevano coltivare quei fondi agricoli. 
Sempre al nominativo del sig. Conte Andrea di Carlo Del Medico Staffetti appartengono 
la particella n. 5249 che risulta come “Oratorio” e la n. 5250 descritta come “Casa di 
villeggiatura con corte, dieci luoghi terreni e quattordici superiori”; quest’ultima 
particella è la villa, la risultanza dell’accorpamento delle varie costruzioni venute a 
costruirsi a cavallo dei due secoli. 
Infatti nel confrontare le planimetri dei due documenti sopracitati si può facilemente 
risalire alla definizione della edificazione di quei corpi di fabbrica che nel prolungamento 
della prima casa colonica andranno a realizzare l’edificio principale del complesso 
architettonico che oggi conosciamo più comunemente con il nome di Vialla Ceci di 
Marina di Carrara. 
Questa villa di sapore tipicamente ottocentesco è stata edificata innestandosi con 
l’edificio colonico e, a sua volta, collegando quest’ultimo alla Cappella, successivamente. 
Il corpo centrale dell’edificio di villeggiatura è costituito da una costruzione abbastanza 
compatta su tre piani con l’innesto di un’altana al piano copertura e, successivamente, 
alcuni elementi in sovrapposizione sulla parte ad est dell’edificio al piano terra, come 
vani di servizio e deposito. 
La distribuzione ai piani superiori di quest’edificio, è garantita da una scala esterna che 
distribuisce al piano primo con un ballatoio ed una seconda scala interna per accedere 
agli altri piani; il ballatoio, che lambisce interamente la facciata ad ovest e parte di 
quella a nord, è a sua volta collegato con una terrazza che si unisce alla cosa colonica. 

                                                 
3 Volume 53 degli Estimi descrittivi della Vicinanza di Avenza, op.cit., Archivio di Stato di Massa 
4 Catasto del 1822, op.cit., Archivio di Stato di Massa 
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Quest’ultima ha mantenuto le caratteristiche originali sia architettoniche che distributive 
votate alla semplicità; composta di tre piani, ha la scala posta in facciata la quale porta 
ad un ballatoio situato al piano primo che corre su tutta la sua lunghezza e distribuisce 
ai vani delle varie unità abitative che dovevano essere almeno tre con sviluppo e 
distribuzione interna, mentre al piano terra vi erano i vani di servizio e le stalle. 
La Cappella è collegata alla casa colonica da un ballatoio coperto, ancora oggi evidente 
nonostante sia stato chiuso e tamponato, che probabilmente serviva ai proprietari per 
raggiungere la Chiesina senza mai uscire di casa. 
 
Il parco attiguo presentava piante ricercatissime e si era arricchito con marmi di varia 
epoca tra cui teste leonine con anelli in bocca, provenienti dalla mancata darsena 
settecentesca alla marina, un capitello medioevale con insegne del vescovo di Luni e un 
granatiere prussiano che sta di guardia al ballatoio. 
 
Alla metà del XIX secolo il complesso passava in eredità ad un’altra famiglia 
maggiorente di Carrara, i Sarteschi che, successivamente, assumono il cognome di 
Sarteschi Del Medico Staffetti. 
È con il nome di Villa Sarteschi che la villa è comunemente conosciuta fino ai primi 
decenni del XX secolo ampliandosi con un corpo di fabbrica a quattro piani fuori terra 
sull’angolo sud della villa propriamente detta. 
Per vari motivi, nei primi decenni del XX secolo, la villa cambia diversi proprietari: nella 
cartografia dell’Istituto Geografico Militare degli anni venti la troviamo indicata come 
villa Bianchi. Nelle mappe catastali di poco successive la stessa villa è indicata come 
villa Borghini e, dagli anni trenta, come villa Ceci dal nome della famiglia di origine 
romana trasferitasi a Carrara per la costruzione della Ferrovia Marmifera.  
 
Il complesso nell’insieme si presenta in cattivo stato di manutenzione, con l’edificio della 
villa in alcune parti pericolante e malmesso e poiché ha ormai perso quasi 
completamente le sue funzioni legate alla coltivazione della tenuta anche gli altri edifici 
sono scarsamente manutesi. 
 
I valori storici ed architettonici del complesso hanno determinato, già da tempo, 
l’imposizione del vincolo di salvaguardia per la tutela delle bellezze storiche ed 
ambientali ai sensi del R.D.L. 1089/1939. 
Vi è da sottolineare, infine, che la tenuta di pertinenza della villa è stata interessata 
negli ultimi 50 anni da vari fattori che hanno intaccato e parzialmente degradato 
l’integrità originale dell’area. Come testimoniato dall’analisi dell’iconografia in allegato, si 
può osservare: 
1. la realizzazione di una massiccia area residenziale, denominata Doganella, all’interno 

del perimetro originale della tenuta, sul lato in prossimità del Viale XX Settembre, 
avvenuta tra il 1940 e il 1953, anni in cui sono stati effettuati, rispettivamente, il 
primo e il secondo censimento delle industrie ricadenti nel perimetro del Consorzio 
Zona Industriale Apuana – Z.I.A. (vedi All. n. 5); 
 

2. la realizzazione del tracciato dell’autostrada A12 – i cui cantieri hanno avuto inizio 
nel 1964 – che ha diviso l’area della tenuta in due parti distinte: quella a monte, 
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nella quale ricade il corpo della villa e quella a valle, nella quale ricadono alcune 
delle cascine che insistono sull’area (vedi All. n. 6); 
 

3. lo sviluppo delle aree industriali marmifere (avvenuto nel corso degli anni ’70) poste 
lungo l’argine occidentale del torrente Carrione (vedi All. n. 7). 

 

2.8 Principali strumenti di pianificazione locale 

L’analisi dei principali strumenti di pianificazione locale permette di avere una visione 
organica sulle indicazioni di massima previste a scala vasta o molto vasta dalle varie 
amministrazioni coinvolte e sulla conseguente vincolistica vigente sull’area. 
In modo particolare sono stati presi in analisi: 
 
- il Progetto definitivo di variante del Piano Territoriale di Coordinamento provinciale al 

P.I.T. regionale della Provincia di Massa Carrara (P.T.C.), approvato con D.P. n. 12/P 
del 07/03/2001 

- il Piano Strutturale del Comune di Carrara (P.S.), approvato con D.C.C. n. 83 del 
18/07/2000 

- la Variante al Regolamento Urbanistico del Comune di Carrara (R.U.), approvata con 
D.C.C. n. 54 del 06/08/2004 

- il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico del bacino regionale Toscana Nord 
(P.A.I.), approvato con D.C.R. n. 11 del 25/01/2005  

 
Il P.T.C. prevede, per il sistema territoriale di Massa Carrara:  
 
a) il recupero del “[…] rapporto con le parti di territorio immediatamente prospicienti ai 

corsi d’acqua al fine di recuperare e favorire gli scambi biotici e la fruizione 
dell’ambito fluviale come verde pubblico di interesse ambientale (Art. 35, comma 1, 
punto a); 

b) la delocalizzazione delle “[…] aziende impropriamente inglobate nei tessuti urbani e 
negli ambiti fluviali” (Art. 35, comma 1, punto b); 

 
Inoltre il P.T.C. per l’ambito di paesaggio litoraneo SL1, compreso tra la foce del 
torrente Parmignola, la foce del fiume Frigido e la linea ferroviaria Genova Pisa prevede 
il “[…] mantenimento e riqualificazione delle residue aree agricole, il risanamento dei 
corsi d'acqua prevedendo anche la rilocalizzazione degli insediamenti produttivi che 
insistono sulle aree fluviali, e più in generale alla riqualificazione del tessuto edilizio 
anche con interventi di ristrutturazione urbanistica”. 
 
La ricezione locale del P.T.C. è avvenuta nei Comuni di costa (Massa, Carrara e 
Montagnoso) in modo non del tutto completo.  
Il Comune di Massa non ha ancora rinnovato il proprio strumento urbanistico, essendo 
quello vigente risalente al 1978, ma ha semplicemente apportato varianti; il Piano 
Strutturale è in fase di elaborazione per cui la pianificazione territoriale di questo 
Comune è obsoleta, non rispondendo alla normativa vigente né allo strumento di 
pianificazione provinciale. 
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Il Comune di Carrara, nel quale ricade l’area in oggetto, ha invece adeguato la propria 
pianificazione territoriale ai dettami del P.T.C prima attraverso il P.S. (nel 2000) e, 
successivamente, con il R.U. (nel 2004). 
Più a scala vasta entrambi gli strumenti prevedono, come indicato dal P.T.C., la 
riqualificazione del Sistema Funzionale del t. Carrione, da realizzarsi attraverso la 
realizzazione di uno specifico Piano integrato di intervento. 
 
Il Sistema Funzionale del t. Carrione “comprende l’asta del torrente [omissis] da 
riorganizzare per una fruizione turistico-culturale e ambientale naturalistica, attraverso 
la graduale rilocalizzazione delle attività industriali incompatibili oggi presenti” (Art. 11, 
comma 1, punto b delle Norme tecniche di attuazione del R.U.). 
Ricade all’interno del perimetro del Sistema Funzionale del t. Carrione anche l’area 
denominata Villa Ceci, definita nel P.S. “area di valore paesaggistico ed ambientale” per 
la quale, sempre il P.S., prevede l’utilizzazione a parco urbano (vedi All. n. 8). 
In particolare il P.S. sottolinea la necessità di una predisposizione da parte del Comune 
di Carrara di un “progetto finalizzato alla realizzazione di un parco urbano” che delinei i 
seguenti criteri: 
 
1. progettazione tecnica dell’area – che dovrà essere svolta in modo unitario; 
2. censimento degli immobili e delle emergenze storiche, architettoniche ed ambientali 

da sottoporre a regime di salvaguardia, che riguarderà, inoltre, le aree boscate, gli 
antichi percorsi presenti e le aree di particolare valore paesaggistico;  

  
Successivamente il R.U. ha confermato le indicazioni fornite dal P.S. prevedendo, in 
particolare, una specifica destinazione dell’area a Parco urbano territoriale. In tale area, 
dunque, dovrà essere garantito: 
 
- l’incremento delle parti arborate attraverso opere di rimboschimento; 
- la sistemazione all’interno di sentieri pedonali e ciclabili con annessi di servizio, quali 

chioschi per il ristoro e deposito attrezzi; 
- la realizzazione di parcheggi alberati per i quali non è consentito l’uso del manto 

bitumoso. 
 
Ai fini di una progettazione dell’area, in un ottica di riqualificazione del territorio a scala 
vasta, risulta di particolare interesse anche l’analisi delle previsioni di piano espletate 
dal R.U. in merito a due macro-aree ricadenti nel territorio comunale e, in particolare, 
l’area umida denominata Battilanino e l’area agricola residuale, denominata Battilana, 
localizzate, rispettivamente a valle e a monte del tracciato dell’A12 in prossimità del 
confine comunale. 
In queste macro-aree il R.U. prevede il ripristino, anche attraverso accordi con i privati, 
delle attività agricole e, più in generale, la riqualificazione del paesaggio agrario e il 
recupero delle zone umide e degli ambienti ad elevata biopotenzialità.  
Interessanti sono anche alcuni dati provenienti dal P.S. a riguardo di alcuni standard 
urbanistici all’interno del Comune di Carrara.  
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Con il termine “standard urbanistici” si intende la quantità di spazio da destinare alle 
attrezzature necessarie alla vita associata, spazio inteso come superfici di terreno o 
volumi edificati ed espresso in m2/ab. Gli standards urbanistici, quindi, si configurano, 
negli strumenti urbanistici generali, come concreta individuazione di aree sottratte 
all'edificazione privata e riservate all'utilizzazione per scopi pubblici e sociali. In senso 
più generale costituiscono l'insieme delle grandezze fisiche e dei fattori di qualità che 
caratterizzano un insediamento. 
In particolare lo standard urbanistico “verde pubblico” nel Comune di Carrara appare 
essere ampliamente al di sotto dei valori previsti dal DM 1444/1968, come di seguito 
evidenziato. 
 

Tabella 1. Dotazione dello standard urbanistico ‘verde pubblico’ nel Comune di Carrara 

VERDE PUBBLICO ZONA 
M2 M2/AB 

Monte (1A) 3.200 1,1 
Monte (1B) 19.210 5,5 
Carrara città 7.530 1 
Carrara 10.635 2,5 
Fossola – Stadio – Turigliano 19.588 2,5 
Bonascola – Nazzano  8.880 1,2 
Fossone 6.600 3,6 
Battilana 0 0 
Avenza Peep 17.189 2,5 
Avenza Centro 8.545 1,5 
Marina Bassagrande 0 0 
Marina di Ponente 125.288 19,6 
Marina di Levante 65.618 14,3 
Totale 292.283 4,4 
DM n. 1444/1968 - 9 

Fonte: Rapporto sullo Stato dell’Ambiente di Carrara, 2001 
 
La situazione di tale standard urbanistico appare molto critica visti i valori stimati per il 
territorio carrarese. Una proiezione, però, dello stesso P.S. prevede l’aumento del verde 
pubblico e del relativo standard urbanistico a 11,2 m2/ab in seguito alla realizzazione 
degli interventi previsti dallo stesso piano e, in modo particolare, in seguito alla 
destinazione a verde dell’area di Villa Ceci. 
 
Infine appare di notevole importanza l’analisi del P.A.I. del bacino regionale Toscana 
Nord, soprattutto per quanto concerne l’indicazione degli areali soggetti a rischio 
idraulico, essendo l’area di Villa Ceci contigua all’asta del t. Carrione. 
In particolare, il Piano individua all’interno del bacino le “aree a pericolosità idraulica 
molto elevata (PIME)” e le “aree a pericolosità idraulica elevata (PIE)”, nelle quali sono 
previste inondazioni con tempi di ritorno, rispettivamente, di 200 e 20 anni. 
In entrambe le tipologie di area, qualsiasi intervento di tipo edificatorio non 
diversamente localizzabile può essere consentito subordinando la sua attuazione alla 
contestuale esecuzione di interventi di messa in sicurezza per un tempo di ritorno pari a 
200 anni. Le aree invece soggette a fenomeni di inondazione con tempi di ritorno non 
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superiori a 20 anni non possono essere invece oggetto di atti di pianificazione, salvo che 
per opere di interesse pubblico. 
Come si può evincere dalla cartografia allegata (vedi All. n. 9) l’area di Villa Ceci ricade 
in toto all’interno dei perimetri indicati come aventi pericolosità idraulica e, inoltre, si 
può osservare come buona parte dell’area oggi interessata da industrie legate alla 
lavorazione, alla commercializzazione e allo stoccaggio di materiale lapideo ricada 
all’interno del perimetro delle aree a PIE. 
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3. PROGETTO 

 

3.1 Linee guida progettuali 

L’area pertinente Villa Ceci misura circa 40 ettari ed è collocata nella porzione sud-ovest 
di Carrara nel quadrilatero inscritto tra il Viale XX Settembre ad ovest, via Covetta a 
nord, via Marco Polo a sud e dal Torrente Carrione ad est. 
 
L’area si distingue per la sua spiccata “naturalità”, unico esempio di territorio 
caratterizzato da una marcata vocazione ambientale e paesaggistica nella pianura 
apuana che si presenta massicciamente urbanizzata in seguito allo sviluppo turistico 
della fascia costiera degli ultimi trent’anni. 
 
Il paesaggio dell’area di Villa Ceci è connotato nella fascia più settentrionale da un 
sistema di terreni agricoli in stato di semi abbandono sui quali nella maggior parte dei 
casi si sono insediati prati polifiti, ossia sistemi ecologicamente più stabili e resilienti. 
Nella porzione più prossima alla fascia costiera, con orientamento parallelo alla costa, si 
osservano circa sei ettari residui di bosco; si tratta di un bosco misto eterogeneo nelle 
specie e nella struttura con tre tipologie fondamentali:  la prima è quella del bosco 
ceduo, la seconda è un fitto impianto di Populus nigra, pioppo nero, e la terza è invece 
una pineta di Pinus pinea, pino domestico. Il bosco ceduo occupa la più parte della 
superficie boscata ed è suddiviso in due grandi porzioni dalla strada sterrata che vi 
corre all’interno. 
La riqualificazione delle suddette aree agricola e boscata, per le quali il Regolamento 
Urbanistico del Comune di Carrara prevede la realizzazione di un’area a verde pubblico 
attrezzato, verrà realizzata attraverso interventi per lo più conservativi o di ripristino dei 
sistemi già esistenti. Interventi più mirati e radicali saranno attuati nelle aree a marcata 
infrastrutturazione con la destinazione d’uso del suolo a parco urbano attrezzato. 
 
Si descrivono di seguito i principali interventi previsti per l’area: 
1. interventi per la conservazione ed il miglioramento delle condizioni geomorfologiche 

ed idrogeologiche del suolo; 
2. sistemazione e potenziamento delle vie d’accesso e della viabilità interna all’area; 
3. recupero e potenziamento delle attività agricole attraverso l’impiego di tecniche a 

basso impatto ambientale e gestionale e l’impianto di filari arborati e siepi campestri; 
4. delocalizzazione delle attività industriali legate al settore lapideo attualmente 

insistenti in sponda orografica destra del torrente Carrione; successivo recupero e la 
riqualificazione delle suddette aree e degli argini del torrente con destinazione a 
verde urbano; 

5. recupero e potenziamento selvicolturale dell’area boscata “Le Macchie” mediante 
corretta gestione del soprassuolo; 

6. riqualificazione, valorizzazione, potenziamento e salvaguardia architettonica degli 
edifici di Villa Ceci e delle aree verdi contigue 
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3.2 Principali interventi 

PARCO URBANO 

Laddove allo stato di fatto insistono numerose infrastrutture industriali legate alle 
attività di lavorazione e commercializzazione del marmo, si prevede l’insediamento di un 
parco urbano attrezzato.  

La variante del Regolamento Urbanistico approvata nell’agosto 2004 prevede, 
attraverso un Piano integrato d’intervento, la delocalizzazione delle suddette aziende dal 
Sistema Funzionale del Torrente Carrione e la riconversione di tali aree a parco. 
 
L’insediamento di un parco urbano prevede innanzi tutto la riqualificazione del suolo 
compromesso dalla massiccia impermeabilizzazione dovuta ad una copertura diffusa con 
manto bituminoso ed il recupero degli argini del Torrente per mezzo di interventi 
d’ingegneria naturalistica. 
 
In seguito ai suddetti interventi, è possibile prevedere l’inserimento di un parco urbano 
con la principale finalità di potenziare la fruizione turistica dell’area a scopi ambientali, 
culturali e ricreativi. 
L’area verrà trattata per lo più a prato rasato in cui troveranno posto numerose attività 
ludico-ricreative come aree giochi, orti urbani ed aree espositive. 
 
Orti urbani 
All’interno del parco si prevede di destinare una porzione di circa un ettaro 
all’insediamento di orti urbani. 
Ad oggi l’esperienza decennale di numerosi parchi italiani ed europei nella gestione di 
questa forma di verde fa degli orti urbani una scelta di comprovata validità.  
Gli orti urbani sono infatti un vero e proprio servizio educativo poiché creano una 
relazione fidelizzata tra il parco e l’utente a partire da un processo di partecipazione del 
cittadino alla manutenzione di una piccola parte di parco con funzione orticola. 
Dimostrata è anche l’importanza degli orti urbani come forma di controllo e di gestione 
del parco che si ottiene dal presidio territoriale di ciascun cittadino sul suo lotto e 
contemporaneamente sull’area circostante.  
Non ultima la funzione di ritrovo e socializzazione riveste un ruolo fondamentale. 

 
Attività all’area aperta 
La società moderna presenta un crescente bisogno di spazi liberi all’aria aperta 
soprattutto laddove il territorio si presenta fortemente urbanizzato e costruito. In 
risposta a questa mutata esigenza s’inserisce nel parco un sistema di grandi spazi liberi 
di cui poter usufruire liberamente per occupazioni all’aria aperta: attività sportive, 
ludiche, ricreative, ecc. 
 
Riqualificazione argini 
La  riqualificazione delle sponde del torrente Carrione prevede la realizzazione di un 
percorso ciclo-pedonale su entrambi gli argini ed il recupero a percorso ciclo-pedonale 
dell’antico tracciato della Ferrovia Marmifera. Gli interventi di riqualificazione prevedono, 
inoltre, il rivestimento delle scarpate attraverso l’utilizzazione di una biostuoia in fibra 
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vegetale (cocco, paglia, juta) eventualmente preseminata, la messa a dimora di specie 
arbustive a radice nuda e l’idrosemina di specie erbacee. Il recupero degli argini ne 
permetterà una libera fruizione accentuando e ristabilendo l’antico contatto tra il 
territorio, il corso d’acqua e l’uomo. 
 
Area espositiva 
La riqualificazione delle aree localizzate in destra idrografica del torrente Carrione, 
attualmente adibite ad area industriale-artigianale, prevede una gestione a prato polifita 
attraverso la realizzazione di grandi spazi aperti. Nell’area posizionata a monte del 
tracciato autostradale si prevede l’allestimento di manifestazioni temporanee di scultura 
all’aperto, di esposizioni permanenti di arte scultorea e land art. 
 
Prati liberi 
I grandi prati a fruizione libera, sul modello di quanto già si osserva nei parchi delle 
grandi città europee, favoriscono la socializzazione e, nel contempo, un presidio 
costante dell’area. 
 

PARCO AGRICOLO 

Nelle aree un tempo destinate all’attività agricola ed oggi per lo più abbandonate, si 
prevede di recuperare la tradizionale destinazione agricola. In questo modo sarà 
favorito il presidio dell’area ed il ripristino ecologico, didattico e culturale tipico dei 
territori in cui le attività agricole sono state per lo più cancellate dalla massiccia 
urbanizzazione o infrastrurturazione industriale (come accaduto a partire dal 1937 con 
l’insediamento della Z.I.A., Zona Industriale Apuana). 
 
L’orientamento della base colturale prevede la progressiva trasformazione assistita 
verso colture erbacee a basso impatto ambientale (Reg. CEE nn. 2078/92 e 2080/92) e 
gestionale cui consegue un importante ripristino della struttura del paesaggio agrario 
tradizionale. 
 
Agricoltura 
In queste aree si prevede di riqualificare il territorio attraverso la realizzazione di una 
struttura vegetale che riproponga l'immagine del seminativo arborato. Siepi, filari e 
macchie di campo costituiranno la struttura del paesaggio. La ricostituzione delle 
connessioni ecologiche permetterà di realizzare un sistema a rete e migliorerà il 
mosaico ambientale.  
La gestione agronomica seguirà le norme di produzione biologica, minimizzando i rischi 
di inquinamento della falda e, nel contempo, abbattendo le problematiche di convivenza 
dell’attività agricola con quella ludico-ricreativa.  
La gestione economica sarà a carico di privati che manterranno la proprietà e 
svolgeranno attività di coltivazione del fondo come coltivatori diretti.  
La Cascina del Medico, importante presidio dell’area, svolgerà la funzione di centro 
aziendale di ricovero attrezzature, vendita dei prodotti e piccolo centro zootecnico. 
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Abitazioni private 
Si prevede il mantenimento delle abitazioni private inserite all’interno della 
perimetrazione del parco. La rivalutazione immobiliare a cui queste saranno soggette 
fornirà una parte dell’impegno economico necessario per la realizzazione del parco. 
Verranno mantenute le volumetrie esistenti e gli orti domestici di pertinenza delle 
abitazioni. Si prevede, inoltre, la realizzazione di un piccolo parcheggio a servizio del 
nucleo di abitazioni poste a monte del tracciato autostradale. Il continuo presidio 
dell’area da parte dei residenti svolgerà un effetto benefico sull’area, garantendo una 
maggiore sicurezza ai fruitori. 
 
Villa Ceci 
La Villa Ceci ed i giardini di pertinenza, oggetto di un vincolo architettonico e 
paesaggistico (R.D.L. 1089/1939), saranno sottoposti ad un attento e minuzioso 
recupero.  
In particolare la villa, in seguito al restauro architettonico, verrà riconvertita a sede 
direzionale del parco e vi troveranno posto un ecomuseo legato alle trasformazioni 
territoriali della pianura apuana, esposizioni permanenti, un’area servizi e ristoro.  
Il giardino storico verrà recuperato ponendo grande attenzione ai parterres, al 
patrimonio vegetazionale esistente, alla scelta di nuove essenze – che dovranno 
rispettare il gusto ‘esotico’ tipico del XIX secolo – nonché al patrimonio artistico-
architettonico che, dagli inizi del XIX secolo, caratterizza il giardino.  
La Villa ed il giardino saranno visitabili dietro corresponsione di una quota d’ingresso. 
 
Mitigazioni 
L’asse autostradale, che attraversa interamente l’area di Villa Ceci su di un terrapieno 
posto a + 7 m dal piano di campagna, verrà mitigato attraverso la piantumazione di un 
pioppeto su entrambi i lati. Oltre alla mitigazione percettiva dell’infrastruttura il pioppeto 
favorirà un sostanziale abbattimento dell’inquinamento acustico provocato dagli 
automezzi.  
Un pioppeto verrà impiantato anche a ridosso dell’edificato urbano fuori scala sorto alla 
fine degli anni ’60 entro i confini dell’originario perimetro della tenuta agricola per 
mitigarne la percezione dall’interno del parco. 
 
Assi 
Il parco agricolo, unitamente alla porzione di verde attrezzato, verrà percorso da due 
assi che permetteranno una visione organica del parco e dei suoi diversi ambiti.  
Gli assi, ampi percorsi ciclo-pedonali, connetteranno i  due argini del torrente Carrione 
con il parco e con l'unica soluzione di continuità tra le due aree poste a monte e a valle 
dell'asse autostradale.  
In questa porzione del parco si prevede la trasformazione del rilevato autostradale in 
viadotto, da realizzarsi in concomitanza ai lavori, prossimi, per l'ampliamento della sede 
autostradale. Questo restituirà parte della originaria continuità all'area, aumentando la 
sicurezza per i fruitori. 
I percorsi saranno dimensionati a norma di legge per una corretta fruizione da parte di 
persone diversamente abili. 
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IL BOSCO “LA MACCHIA” 

L’area boscata “La Macchia” ubicata a sud-est dell’area verso la fascia costiera, si 
prevede debba essere riqualificata, potenziata ed adeguatamente attrezzata per una 
corretta ed agevole fruizione. 
Pertanto s’interverrà con massicce operazioni selvicolturali volte nel tempo a ripristinare 
un ecosistema boschivo in equilibrio. Tale bosco, pur non rappresentando un 
ecosistema tipico della pianura apuana, rimane l’ultimo lembo di superficie boscata 
presente nel territorio di pianura, pertanto merita di essere conservato e potenziato se 
non altro come memoria storica del suddetto impianto.  
 
In quest’area troveranno posto attività ludico-didattiche legate al bosco ed un vivaio 
forestale sperimentale. A margine dell’area boscata si prevede la riconversione delle 
aree agricole in stato di abbandono a verde didattico soprattutto a fruizione scolastica:si 
inseriranno orti didattici e spazi aperti per i più piccoli. 
 
La Macchia 
Il bosco de ‘La Macchia’, ultimo lembo di bosco planiziale apuano, verrà rigorosamente 
tutelato e recuperato attraverso opere selvicolturali di pulizia del sottobosco e gestione 
dei cedui presenti. Si prevede l’ampliamento del bosco oggi esistente attraverso la 
piantumazione di Ulmus minor, Alnus glutinosa, Fraxinus oxycarpa, Fraxinus ornus, 
Quercus ilex e Quercus robur con piante a radice nuda prodotte dal vivaio sistemato 
all’interno dello stesso parco.  
Il bosco, inoltre, sarà teatro di esperienze didattiche per naturalisti ed attività 
scolastiche in genere: attraverso l’inserimento di apposita cartellonistica sarà possibile 
conoscere le norme di comportamento nell’area boschiva, i suoi cicli biologici, la fauna e 
la flora d’interesse. 
 
Vivaio forestale sperimentale 
In prossimità del bosco de ‘La Macchia’ si prevede l’inserimento di un vivaio forestale 
parzialmente atto alla sperimentazione e perciò soggetto al recepimento di 
finanziamenti regionali appositamente erogati.  
L’attività sopraccitata produrrà piante principalmente d’interesse forestale per l’arredo 
urbano della città, la gestione forestale del bosco ed eventualmente la vendita al 
dettaglio di specie arboree. Inoltre potrà collocarsi come fornitore di specie legnose per 
le mostre che il parco stesso ospita nell’apposita sezione. 
 
Scuola ‘Marco Polo’ 
Si prevede l’integrazione del complesso scolastico con il parco urbano e la 
riqualificazione del giardino scolastico esistente.  
Si prevede l’inserimento di un ulteriore accesso al parco dall’area scolastica, 
l’abbattimento del muro perimetrale e l’inserimento di un’area verde di pertinenza 
principalmente scolastica, nella quale si potranno svolgere attività di educazione 
naturalistica e gardening in piccoli orti didattici.  
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3.3 Connessioni, accessi e viabilità 

Il parco urbano, in un ottica di pianificazione del verde a scala sovracomunale, verrà 
collegato in modo organico alle principali strutture a funzione ludica, ricreativa e di 
ricezione turistica.  
In modo particolare si prevede il recupero dell’antico tracciato della Ferrovia Marmifera 
a pista ciclabile, favorendo così il collegamento tra il parco urbano e la località 
‘Partaccia’, ricca di campings e, più in generale, di strutture per la ricezione turistica.  
Parallelamente il parco urbano verrà collegato attraverso una riorganizzazione della 
viabilità carrabile e ciclopedonale al Viale Amerigo Vespucci. Sarà possibile, infatti, 
giungere in sicurezza dal lungomare al centro storico di Marina di Carrara e da qui, 
attraverso i due accessi principali, allo stesso parco.  
Si prevede, infine, di riqualificare l’intorno del parco urbano attraverso l’inserimento di 
un filare alberato lungo il Viale Amerigo Vespucci e di recuperare e valorizzare le pinete 
e i giardini pubblici costieri adiacenti al viale stesso creando così un continuum di spazi 
fruibili capace di connettere il parco urbano fluviale di Villa Ceci al territorio extraurbano 
di Battilana-Battilanino. 
 
Gli accessi al parco saranno molteplici e suddivisi in due principali categorie: gli ACCESSI 
PROPRIAMENTE DETTI, la cui percezione dall’esterno verrà sottolineata ora da giardini di 
attestazione, ora da filari alberati, e gli ACCESSI-COLLEGAMENTO che non saranno 
sottolineati da alcun elemento paesaggistico emergente e permetteranno la 
trasformazione del parco urbano in parco aperto. 
Il parco, come elemento territoriale aperto, può crescere nel tempo ed è collegabile 
all’intero sistema territoriale della pianura Apuana, di cui ne costituisce un tassello. 
Gli ACCESSI PROPRIAMENTE DETTI saranno, inoltre, di due tipi principali: 
  
- accessi misti (carrabili, pedonali e ciclabili) – localizzati in Via Covetta (in 

corrispondenza dell’antico ingresso principale alla tenuta), in Viale XX Settembre (in 
prossimità della cabina elettrica), in Via Argine Destro (in corrispondenza della ditta 
Doganella S.r.L. e in corrispondenza del viadotto autostradale) e in Via M. Polo (in 
prossimità della scuola omonima). Tali accessi saranno dotati di parcheggi realizzati 
senza l’ausilio di manto bitumoso. 

- accessi semplici (ciclo-pedonali) – localizzati in Via Argine Destro (in corrispondenza 
del viadotto autostradale), in Via M. Polo (in prossimità della scuola omonima) e in 
Viale XX Settembre (in corrispondenza del viadotto autostradale). 

 
Gli ACCESSI-COLLEGAMENTO rappresentano l’attestazione del parco ai collegamenti, talora 
intercomunali. 
Tali riguardano l’allacciamento all’antico tracciato della Ferrovia Marmifera attraverso il 
recupero a verde della sponda in sinistra idrografica del t. Carrione, la riorganizzazione 
della viabilità all’interno del centro storico di Marina di Carrara e la trasformazione di 
parte di Via Argine Destro in percorso ciclopedonale. 
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All’interno del parco si prevede un sostanziale recupero della viabilità ad oggi esistente, 
che ricalca i tracciati delle capezzagne e delle strade interpoderali presenti da secoli in 
questo areale.  
Particolare importanza assumerà il percorso che, a tutt’oggi, attraversa l’area di Villa 
Ceci da Via Covetta a Via M. Polo, anche attraverso la riorganizzazione del 
sottopassaggio autostradale che verrà ampliato in sede di lavori inerenti alla 
realizzazione della terza corsia autostradale. 
Su quest’asse, in corrispondenza del nuovo sottopassaggio autostradale, si andranno ad 
innestare due ampi percorsi ciclo-pedonali che uniranno il parco con la sponda destra e 
con quella sinistra del torrente, collegandosi al territorio esterno. 
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4. CONCLUSIONI 

L’insediamento di un parco urbano nel sistema fortemente urbanizzato ed 
infrastrutturato della pianura apuana appare, in conclusione, la soluzione di 
pianificazione territoriale più opportuna per l’ambito oggetto di studio. 
 
All’interno di un territorio caratterizzato da una spiccata vocazione turistica e che al 
turismo dedica energie e risorse, nonché corredato di una massiccia attività industriale 
soprattutto legata alle aziende del settore lapideo, la valorizzazione di un tassello verde 
mediante l’insediamento di un parco urbano si presenta come una scelta coerente: 
l’area in questione diventa infatti un ulteriore elemento di qualificazione territoriale ed 
attrazione turistica.  
L’intero territorio acquista così un valore aggiunto che, in concertazione con le  
numerose politiche cittadine per l’incremento del turismo, favorisce una vantaggiosa 
evoluzione nei confronti della fruizione del territorio. 
 
L’area di Villa Ceci si presenta, come già ricordato più volte, come unico “tassello verde” 
all’interno di un tessuto industriale ed urbano fortemente infrastrutturato.  
Si tratta però di un territorio attualmente pressoché abbandonato le cui caratteristiche 
di pregio paesaggistico ed ecologico si percepiscono dall’esterno ma non risultano 
affatto valorizzate.  
L’insediamento di un parco urbano dotato di specifici accessi, viabilità regolamentata, 
apposite strutture per la ricezione e la fruizione, nonché aree espositive e grandi spazi 
liberi per le attività all’aria aperta, favorisce l’incremento della fruizione e quindi la 
godibilità di un bene finora soltanto accessorio. 
 
S’intende evidenziare infine che il presidio e la fruizione ricorrente dell’area richiedono 
una gestione corretta e continuativa in seguito alla realizzazione degli interventi 
sopraccitati. 
In caso contrario, l’ambito sarà soggetto ad un nuovo abbandono con il rischio di una 
futura colonizzazione da parte di attività infrastrutturali che cancellerebbero 
definitivamente le innumerevoli potenzialità ecologiche e naturalistiche dell’area. 
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La costa tirrenica, da Punta Bianca – Montemarcello (SP) a Viareggio (LU) 
Fonte: Istituto Geografico Militare, in www.atalanteitaliano.it  
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Schema delle trasformazioni ambientali avvenute nel territorio compreso tra il promontorio della Punta 
Bianca ed il t. Carrione 

Fonte: Delano Smith, 1980 – Coastline changes at Luni  
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 Diagramma termopluviometrico nel periodo 1993-2003 – Stazione di Massa 
Fonte: Dipartimento provinciale ARPAT    
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 Rilievi dell’architetto Pasio per lo studio della bonifica del territorio di Avenza nel secolo XVI e pianta del 
torrente Carrione eseguita nel 1795. Si noti gli effetti della drizzatura del torrente, eseguita nel XVII secolo 

Fonte: Archivio di Stato di Massa 
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Primo e secondo censimento delle industrie ricadenti nel perimetro del Consorzio per la Zona Industriale 
Apuana (Z.I.A.) – realizzazione del complesso residenziale ‘Doganella’ ai margini dell’area di Villa Ceci 

Fonte: elaborazione su dati del Consorzio per la Zona Industriale Apuana, in www.zia.ms.it   
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  Foto panoramica della pianura apuana nel primo dopoguerra – si notino la grande diffusione 
dell’agricoltura e l’assenza dell’autostrada A12 

Fonte: Archivio Fotografico Bessi 
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  Foto panoramica dell’area di Villa Ceci ai giorni nostri – si notino l’insediamento delle industrie sulla sponda 
in dx idrografica del t. Carrione e l’autostrada A12 

Fonte: Arch. Massimo Porchera 
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  Estratto dal Regolamento Urbanistico del Comune di Carrara – Perimetro Sistema Funzionale del t. 
Carrione 

Fonte: elaborazione su dati R.U. Comune di Carrara, in www.comune.carrara.it  
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  Estratto dal Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del Bacino Toscana Nord – mappa del Rischio 
Idraulico 

Fonte: elaborazione su dati P.A.I. Bacino Toscana Nord, in www.rete.toscana.it  
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II.   SCHEDE DELLE PRINCIPALI SPECIE VEGETALI IMPIEGATE 
 
All. n. 10 – Specie arbustive 
All. n. 11 – Specie arboree 
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Arbutus unedo, L. 
Famiglia:  Ericaceae 

Nome comune: Corbezzolo 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa meridionale; delle coste mediterranee del nord Africa e dell’Asia occidentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arboreo o arbustivo-cespuglioso con chioma rada, molto irregolare e di forma varia. Raggiunge altezze 

variabili da 1-2 m fino a 10 m; 

• Foglie: foglia persistente, semplice con lamina coriacea oblunga, apice acuto e margine seghettato. Presenta un picciolo corto, sono 
lunghe 7-12 cm color verde scuro e lucide nella pagina superiore; 

• Fiori: ermafroditi riuniti in infiorescenze terminali a pannocchia pendula di 6-10 cm. I singoli fiori sono color bianco giallastro larghi 5-
10 mm e peduncolati; 

• Frutto: bacca edule non molto pregiata. 

Fioritura 
Ottobre – Gennaio. 

Tipologia d’impiego 
La pianta è utilizzata a scopo ornamentale negli ambienti a clima temperato-caldo anche se spesso fa parte della macchia mediterranea 
associato soprattutto al leccio. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
IL corbezzolo si adatta a substrati anche molto diversi, prediligendo quelli sciolti o subacidi ed esposizioni soleggiate o a mezz’ombra. E’ 
discretamente tollerante al calcare ed agli inquinanti. Non sopporta bene le gelate intense e prolungate. 

 
 

Berberis thunbergii 
Famiglia:  Berberidaceae 
Nome comune: Berberis 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta di origine giapponese diffusa in Italia a scopo ornamentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arbustivo o cespuglioso, forma cespugli globosi e compatti. Raggiunge altezze fino a 180 cm; 

• Foglie: foglia semipersistente o caduca a lamina ovoidale, con margine intero ed apice arrotondato e lunga fino a 3 cm color verde 
lucido nella pagina superiore e verde-glauco in quella inferiore. In autunno le foglie si colorano di rosso intenso; 

• Fiori: ermafroditi solitari o riuniti in piccoli gruppi a formare un grappolo di 2 cm di color giallo con sfumature rossastre; 

• Frutto: bacca ovoidale piccola (0,5 - 1 cm) di colore rosso. 

Fioritura 
Maggio - Giugno. 

Tipologia d’impiego 
La pianta è utilizzata a scopo ornamentale-paesaggistico per formare cespugli, macchie o siepi. Molto impiegate nella progettazione di 
spazi verdi. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Il Berberis predilige terreni sciolti, leggermente acidi adattandosi bene a diversi tipi di terreni. Si presta alle potature energiche e per 
questo impiegata nelle siepi. E’ abbastanza resistente alle avversità ed agli inquinanti atmosferici, per questo adatta come arredo verde 
urbano. 

 



Buddleja davidii 
Famiglia:  Buddlejaceae 
Nome comune: Buddleia 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originaria della Cina è diffusa in Italia a scopo ornamentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arbustivo-cespuglioso, iregolare, con chioma larga nella porzione apicale, non molto compatta; 

• Foglie: foglia caduca, semplice con lamina lanceolata di 6-14 cm ad inserzione opposta sui rami, color verde scuro con sfumature 
glauche nella pagina superiore e grigiastre tormentose in quella inferiore; 

• Fiori: ermafroditi lunghi circa 1 cm di colore dal bianco al violetto riuniti in grandi infiorescenze terminali a pannocchia con 
portamento ricadente; 

• Frutto: piccole capsule. 

Fioritura 
Estiva. 

Tipologia d’impiego 
La Buddleia è una pianta impiegata a scopo ornamentale con tendenza a naturalizzarsi nella zone incolte e declivi. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
E’ una specie abbastanza rustica che si adatta a substrati anche molto poveri purché profondi e drenati. Predilige esposizioni soleggiate 
o di mezz’ombra e resiste bene al freddo. 

 
 
 
 
 
 
 

Buxus spp. 
Famiglia:  Buxaceae 

Nome comune: Bosso 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa, di alcune regioni nordafricane e dell’Asia occidentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arbustivo con chioma generalmente conica o globosa, densa e compatta; raggiunge anche 6 m di altezza 

anche se presenta accrescimento piuttosto lento; 

• Foglie: foglia persistente, semplice, con lamina tondeggiante ed apice arrotondato, lunga da 1 a 3 cm. Il margine è intero e 
leggermente ripiegato verso la pagina inferiore. La consistenza fogliare è coriacea, il colore è verde scuro lucido nella pagina 
superiore e verde chiaro in quella inferiore; 

• Fiori: unisessuali riuniti in infiorescenze miste formate da un fiore femminile centrale circondato da fiori maschili. Le infiorescenze 
giallastre sono molto piccole e poste lungo i rametti all’ascella delle foglie; 

• Frutto: piccole capsule ovoidali con tre piccoli prolungamenti esterni a cornetto. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
La pianta è utilizzata principalmente come siepe a ornamentale per il pregevole aspetto paesaggistico-ornamentale. E’ una specie 
spontanea nei boschi termofili dell’Italia centro-settentrionale ma si adatta anche ad ambienti collinari e sub-montani. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Il Bosso  si adatta bene a substrati anche molto diversi, sassosi e poveri. Si tratta di una specie molto duttile che tollera bene le 
potature anche molto severe. Predilige esposizioni soleggiate ma cresce bene anche nel sottobosco a mezz’ombra. Non teme le gelate e 
la siccità. 



Carpinus betulus, L. 
Famiglia:  Corylaceae 

Nome comune: Carpino bianco 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa centrale e delle regioni caucasiche, il Carpino bianco in Italia è diffuso in tutte le regioni, ad esclusione delle isole, 
coprendo una zona altimetrica che si estende dal piano fino ai 1.200 m.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: ha portamento per lo più arboreo, ma talora anche arbustivo. Può raggiungere i 20 m di altezza; 

• Foglie: foglie caduche, di tipo semplice, bifacciale. La lamina fogliare ha forma ovalizzata, con apice appuntito e base arrotondata; 

• Fiori: pianta monoica con infiorescenze unisessuali. Le infiorescenze maschili sono rappresentate da lunghi amenti di colore giallastro, 
quelle femminili sono più piccole ed hanno colore più verdastro; 

• Frutto: achenio con pareti ispessite, i futti sono riuniti in infruttescenze penducolate. 

Fioritura 
Marzo – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Spontaneo ovunque in Italia. Apprezzata essenza ornamentale per costituire siepi rustiche. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Vegeta bene in terreni argillosi e calcarei ricchi di humus e profondi, ma si adatta anche a substrati più poveri. Specie eliofila, si adatta 
anche ad esposizioni a mezz’ombra. 

 
 
 
 
 
 

Cornus mas, L. 
Famiglia:  Cornaceae 

Nome comune: Corniolo 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria dell’Europa centro-meridionale, con un’areale che si spinge ad est fino alle regioni asiatiche occidentali.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arbustivo cespuglioso, talora ad alberello. La chioma è irregolare, poco densa e compatta, di 

forma conica rovesciata. Raggiunge altezze di 1-8 m; 

• Foglie: caduche, semplici, con lamina di forma ovoidale-ellittica; 

• Fiori: ermafroditi, riuniti in piccole infiorescenze ombrelliformi sub-globose, simili a corimbi. Le infiorescenze sono formate da 15-20 
fiori giallastri; 

• Frutto: drupe ovoidali di colore rossastro. 

Fioritura 
Febbraio – Marzo. 

Tipologia d’impiego 
Spontaneo ovunque in Italia in varie associazioni vegetali, dalle siepi miste di pianura a quelle di collina. Lo si ritrova anche ai margini 
dei boschi. Come specie ornamentale possono essere utilizzate alcune varietà di particolare pregio estetico. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige esposizioni soleggiate o a mezz’ombra e substrati calcarei e argillosi; è resistente al freddo e ai climi mediamente rigidi. 

Altre specie di rilievo 
Cornus Sanguinea, L. – Sanguinella, simile alla precedente presenta foglie che virano al rosso nell’Autunno e drupe nerastre radunate in 
infruttescenze terminali; Cornus alba, L. – Corniolo rosso, simile a C. mas, con foglie variegate (motivo per cui è pianta ornamentale) e 
drupe biancastre, tipica è la colorazione dei rametti, rosso vinaccia in inverno. 



Cotoneaster horyzonatalis, Decne 
Famiglia:  Rosaceae 

Nome comune: Cotoneaster 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta orientale originaria della Cina occidentale e diffusa in Italia, dove è utlizzata a scopo decorativo ed ornamentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arbustivo e prostrato, con rami disposti in modo orizzontale. L’altezza varia tra 0,5 e 1,5 m; 

• Foglie: caduche o semipersistenti, la lamina è coriacea, ha forma tondeggiante o ellittica, margine intero, apice acuto; 

• Fiori: ermafroditi portati in modo singolo o a coppie lungo i rami, sono di colore rosa; 

• Frutto: piccoli pomi di colore rossastro e di forma sferica. 

Fioritura 
Maggio – Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Utilizzati a scopo ornamentale come macchie, siepi o bordure, a seconda delle varietà utilizzate che sono numerose. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Piante rustiche, prediligono esposizioni soleggiate, terreni sciolti o argillos, anche mediamente calcarei, purchè profondi e ben drenati. 

 
 
 
 
 
 
 

Crataegus monogyna, Jacq. 
Famiglia:  Rosaceae 

Nome comune: Biancospino 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria e spontanea dell’Europa (Italia compresa) con un areale che si estende dalla Scandinavia alle regioni mediterranee. In 
Italia è diffuso in tutte le regioni.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arbustivo e cespuglioso con chioma irregolare e fusto diviso e ramificato alla base. Raggiunge altezze di 

qualche metro, fino a 8-10 m; 

• Foglie: caduche, semplici a lamina ovoidale; 

• Fiori: ermafroditi a 5 petali biancastri. Sono riuniti in infiorescenze ad ombrello o a corimbo; 

• Frutto: piccoli pomi ovoidali o sub-globosi, rossi a maturità e contenenti un solo seme. 

Fioritura 
Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Utilizzata per siepi autoctone di delimitazione allo stato puro o frammista ad altre specie. Tali siepi sono oggi rivalutate e ritenute 
importanti anche come zone di rifugio per molti organismi utili che trovano nella siepe riparo e alimento nelle fioriture e per le bacche, 
secondo le metodologie protettive della lotta biologica. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Si adatta a tutti i substrati, anche quelli argillosi e calcarei, predilige suoli umidi e ricchi di sostanza organica, esposizioni soleggiate o 
leggermente ombreggiate. 

Altre specie di rilievo 
Crataegus azarolus, L. – Azzeruolo – simile alla precedente, è pianta rustica a lenta crescita, ma longeva. Si adatta bene a qualsiasi tipo 
di clima e di terreno, anche se predilige areali più mediterranei rispetto a C. monogyna 



Euonimus europaeus, L. 
Famiglia:  Celastraceae 

Nome comune: Fusaggine 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria dell’Europa dove è spontanea nei boschi e nelle siepi. La Fusaggine è diffusa spontaneamente anche in Italia.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arbustivo-cespuglioso o più raramente arboreo con chioma estremamente irregolare più o 

meno folta e compatta. Raggiunge altezze variabili da 1 a 5 m; 

• Foglie: caduche, semplici, con lamina di forma lanceolata ed ellittica, apice acuto e margine denticolato; 

• Fiori: ermafroditi verdastri riuniti a 2-5 in cime all’ascella delle foglie; 

• Frutto: capsule con 4 lobi ben segnati di colore rossastro che, aprendosi, evidenziano un “bottone” aranciato e semicarnoso che 
riveste i semi, tossici. 

Fioritura 
Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Spontaneo in tutta Italia lo si ritrova come siepe mista di pianura o nei boschi di latifoglie. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Piante rustiche, non presentano particolari esigenze climatiche e pedologiche. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Frangula alnus, Mill. 
Famiglia:  Rhamnaceae 

Nome comune: Frangola 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria dell’Europa centrale, delle regioni orientali caucasiche e dell’Asia occidentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo o, più frequentemente, arbustivo, con chioma di varia forma ed estremamente 

irregolare; 

• Foglie: caduche, semplici, con lamina fogliare di forma ovoidale o ovato-lanceolata; 

• Fiori: ermafroditi a 5 petali biancastri, riuniti in piccoli gruppi; 

• Frutto: piccole drupe tondeggianti di colore verdastro. 

Fioritura 
Maggio – Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Spontanea in alcuni areali umidi e boschivi dell’Italia centro-settentrionale. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Pianta eliofila, ama esposizioni soleggiate e substrati umidi e argillosi, non alcalini o calcarei. 



Hippophoae rhamnoides, L. 
Famiglia:  Elaegnaceae 

Nome comune: Olivello spinoso 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa e dell’Asia; in Italia è diffuso nelle regioni centro-settentrionali, soprattutto nelle zone collinari, con un areale 
altimetrico molto elevato. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: altezza contenuta entro i 3-4 m, portamento prevalentemente arbustivo; 

• Foglie: caduche, semplici e sessili. La lamina fogliare è solcata da una nervatura mediana ben marcata e possiede il margine intero a 
volte piegato; 

• Fiori: : pianta dioica con fiori unisessuati di piccole dimensioni e poco vistosi. I fiori sono di color verde-giallastro con sfumature 
biancastre; 

• Frutto: drupa di colore arancione a maturazione. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Impiegato come pianta ornamentale, risultando particolarmente indicato nella costituzione di siepi irte e spinose. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Nono presenta particolari esigenze, vegetando bene sia in luoghi ben esposti al sole sia in luoghi umidi e freschi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Laurus nobilis, L. 
Famiglia:  Lauraceae 

Nome comune: Alloro 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario del Bacino del Mediterraneo. In Italia oggi è diffuso praticamente in tutte le regioni, anche se cresce spontaneamente solo in 
quelle centro-meridionali.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: piccolo cespuglio o alberetto, supera molto raramente i 10 m di altezza. La chioma è conica; 

• Foglie: persistenti, aromatiche, semplici e bifacciali. Le foglie sono tipicamente molto coriacee e presentano una lamina fogliare 
ovalizzata; 

• Fiori: pianta dioica con fiori unisessuati, peduncolati, riuniti in caratteristiche ombrelle. I fiori maschili possiedono 8-12 stami e sono di 
colore giallo chiaro, quelli femminili, di identico colore, hanno l’ovario supero e stami sterili; 

• Frutto: bacca monosperma di colore nerastro a maturità. 

Fioritura 
Marzo – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Spontaneo nel centro Italia lo si ritrova come siepe mista di pianura o nei boschi di latifoglie. E’ pianta apprezzata dal punto di vista 
estetico e paesaggistico essendo utilizzata per folte siepi sempreverdi o come cespugli isolati sempreverdi. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige terreni profondi, ricchi di elementi nutritivi. Si adatta ad esposizioni ombreggiate, prediligendo quelle assolate. 



Ligustrum vulgare, L. 
Famiglia:  Oleaceae 

Nome comune: Ligustro 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa e delle regioni asiatiche occidentali, in Italia è diffuso in tutte le regioni, spingendosi fino a 1.200 m di quota. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: è un arbusto le cui dimensioni rimangono contenute entro pochi metri di altezza; chioma espansa e 

cespugliosa; 

• Foglie: caduche nelle zone fredde, persistenti in quelle a clima temperato. Lamina fogliare ovale e lunga; 

• Fiori: : fiori bianchi e profumati con corolla imbutiforme a 4 petali, di piccole dimensioni. I fiori sono riuniti in infiorescenze a 
pannocchia all’apice dei rametti; 

• Frutto: bacca nerastra a maturità. 

Fioritura 
Maggio – Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Impiegato come pianta ornamentale, risultando particolarmente indicato nella costituzione di siepi. E’ diffuso allo stato spontaneo in 
boschi termofili associato alla Roverella, al Carpino nero e all’Orniello. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Non presenta particolari esigenze, vegetando bene sia in luoghi ben esposti al sole sia in luoghi umidi e freschi, è pianta colonizzatrice 
in terreni aridi e ricchi di calcare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Philadelphus coronarius, L. 
Famiglia:  Saxifragaceae 

Nome comune: Fior d’Angelo 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta di origine americana, diffusa in Italia a scopo ornamentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: è una pianta a portamento arbustivo-cespuglioso con chioma con chioma molto larga ed espansa. 

Raggiunge altezze di 1-2 m; 

• Foglie: caduche, semplici con lamina ovoidale-ellittica; 

• Fiori: ermafroditi isolati o a piccoli gruppi posti nella parte apicale dei rami, colore bianco; 

• Frutto: capsula di piccole dimensioni. 

Fioritura 
Maggio – Luglio. 

Tipologia d’impiego 
Utilizzato a scopo ornamentale per siepi miste o bordure fiorite. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Arbusto rustico, si adatta a molti substrati, anche quelli argillosi e calcarei, è resistente al freddo e predilige le esposizioni soleggiate e 
aperte. 



Phytolacca americana, L. 
Famiglia:  Phytolaccaceae 
Nome comune: Fitolacca 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originaria delle regioni atlantiche degli Stati Uniti. In Italia è diffusa in tutte le regioni fino a 400 m. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: pianta erbacea perenne che può raggiungere i 3 m di altezza, con portamento arbustivo; 

• Foglie: persistenti, semplici, bifacciali. La lamina fogliare è ovalizzata e lunga 10-12 cm. In inverno arrossano presentando una tipica 
colorazione; 

• Fiori: pianta dioica nella quale sia le infiorescenze maschili sia quelle femminili sono costituite da grappoli eretti lunghi da 8 a 14 cm, 
di colore bianco-giallastro; 

• Frutto: bacche riunite in grappoli, di colore rosso scuro o nero. 

Fioritura 
Maggio – Agosto. 

Tipologia d’impiego 
Entra nella costituzione del sottobosco e vegeta come pianta spontanea nei terreni incolti. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Pittosporum tobira, (Thunb.) Ait. 
Famiglia:  Pittosporaceae 

Nome comune: Pittosporo 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria dell’Asia orientale, diffusa in Italia a scopo ornamentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arbustivo ed è raro incontrarlo come piccolo alberetto; 

• Foglie: sempreverdi, semplici, bifacciali, disseminate o riunite in verticilli all’apice dei rametti. La lamina fogliare è spessa e coriacea; 

• Fiori: ermafroditi, riuniti in infiorescenze ad ombrello all’apice del rametto, di colore biancastro; 

• Frutto: riuniti in infruttescenze, sono capsule del diametro di 1 cm. 

Fioritura 
Maggio – Luglio. 

Tipologia d’impiego 
Utilizzato a scopo ornamentale per siepi miste o pure, talora, ad alberetto, come esemplare isolato. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Arbusto rustico, si adatta a molti substrati, anche quelli argillosi e calcarei, è resistente al freddo e predilige le esposizioni soleggiate e 
aperte. Resiste bene agli ambienti marini. 



Prunus spinosa, L. 
Famiglia:  Rosaceae 

Nome comune: Prugnolo 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria dell’Asia settentrionale e dell’Europa. Diffuso in tutte le regioni Italiane, come specie autoctona tipica delle siepi miste, 
dalla pianura fino a 1.500 m. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arbustivo e cespuglioso, con chioma assai rada e irregolare. Raggiunge altezze di 1-2 m; 

• Foglie: caduche, semplici, con lamina piccola di forma ovoidale-ellittica; 

• Fiori: : ermafroditi, bianchi, larghi 1-2 cm, tipicamente rosaceo; 

• Frutto: drupa tondeggiante di colore bluastro-violaceo. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
E’ arbusto tipico delle siepi miste autoctone dove si consocia con Biancospino, Eponimo, Roverella, Acero campestre, Rosa canina,etc. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie rustica senza particolari esigenze climatiche o pedo-climatiche, adattandosi molto bene anche a substrati argilloso-calcarei, 
sassosi e poveri. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Pyracantha coccinea, (Thunb.) Ait. 
Famiglia:  Rosaceae 

Nome comune: Piracanta 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa sud-orientale e dell’Asia minore; diffuso in molti paesi europei, Italia compresa, dove è utilizzato a scopo 
ornamentale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arbustivo-cespuglioso, con chioma densa, tendente ad espandersi in modo piuttosto irregolare. Raggiunge 

altezze di 2-4 m; 

• Foglie: persistenti, di tipo semplice, con lamina coriacea di forma ovale o oblunga, leggermente lanceolata, con margine intero; 

• Fiori: ermafroditi, di colore biancastro, generalmente riuniti in corimbi peduncolati; 

• Frutto: piccolo pomo sferico-elissoidale di color rosso, persistenti sui rami. 

Fioritura 
Maggio – Luglio. 

Tipologia d’impiego 
Utilizzato a scopo ornamentale per siepi miste o pure; talora sono impiegate per soluzioni cespugliose isolate. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Si adatta a tutti i substrati, anche quelli argillosi e calcarei, predilige suoli umidi e ricchi di sostanza organica, esposizioni soleggiate o 
leggermente ombreggiate. 



Rhamnus catharticus, L. 
Famiglia:  Rhamnaceae 

Nome comune: Spino cervino 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa centrale con estensione dell’areale verso le regioni meridionali della penisola Scandinava. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: può avere portamento arboreo o arbustivo-cespuglioso con chioma estremamente lassa, poco densa e 

molto irregolare senza una forma standard; 

• Foglie: caduche, semplici, con lamina piccola di forma ovoidale-ellittica; 

• Fiori: : pianta monoica con fiori unisessuali riuniti, a folti gruppi, in infiorescenze ad ombrello, i singoli fiori sono di colore giallo-
verdastro leggermente profumati con diametro di 4-5 mm; 

• Frutto: drupa tondeggiante di colore bluastro-violaceo. 

Fioritura 
Maggio – Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Pianta spontanea ai margini dei boschi termofili e nelle macchie cespugliose. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige terreni calcarei, anche poveri e sassosi, tendenzialmente aridi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rosa canina, L. 
Famiglia:  Rosaceae 

Nome comune: Rosa selvatica 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta spontanea diffusa in tutta Europa, Italia compresa, fra le boscaglie, nelle siepi miste e in diverse macchie di vegetazione fino a 
1.500 m di quota. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: essenza aportamento arbustivo, strisciante e sarmentosa; generalmente si appoggia ad altre piante o a 

supporti inerti. Raggiunge altezze di 2 m; 

• Foglie: caduche o semipersistenti, di tipo composto imparipennato con 5-7 foglie a lamina ovata-ellittica; 

• Fiori: : ermafroditi con fiori semplici di colore bianco o rosato, solitari o riuniti in piccoli gruppi; 

• Frutto: cinorrodio piriforme e rossastro. 

Fioritura 
Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Pianta spontanea ai margini dei boschi di latifoglie e nelle siepi miste autoctone, di grande valore decorativo. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
La Rosa selvatica vegeta bene adattandosi a molti tipi di substrato purché siano ricchi di sostanza organica, profondi, freschi e drenati. 



Rubus fruticosus, L. 
Famiglia:  Rosaceae 

Nome comune: Rovo 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta di incerta origine e di difficile posizionamento sistematico. E’ diffusa e spontanea in Italia nei boschi e nelle macchie; viene anche 
coltivata per il frutto, soprattutto alcune sue varietà americane e inglesi. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: essenza arbustiva a portamento sarmentoso o strisciante. Raggiunge i 2-3 m di altezza; 

• Foglie: caduche, composte, formate da 3-5 foglioline con lamina ovata o obovata; 

• Fiori: : ermafroditi, biancastri o rosati, riuniti in infiorescenze a racemo; 

• Frutto: more, riunione di piccole drupe in un infruttescenza carnosa. 

Fioritura 
Maggio – Agosto. 

Tipologia d’impiego 
Pianta da sottobosco. E’ utilizzata anche come coltura agraria per la produzione delle more. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige esposizioni in ombra o in mezz’ombra e si adatta a molti substrati, anche se vegeta meglio in terreni freschi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sambucus nigra, L. 
Famiglia:  Caprifoliaceae 
Nome comune: Sambuco 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa e delle regioni asiatiche del Caucaso; in Italia è diffuso in tutte le regioni, dal piano fino alla quota di 1.000 m. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: il Sambuco generalmente non supera i 6-7 m ed ha portamento arbustivo, è raro osservarlo sotto forma 

arborea; 

• Foglie: caduche, composte da 5-7 foglioline ellittiche con l’apice acuminato; 

• Fiori: : ermafroditi, piccoli con il calice ridottissimo. I fiori sono di colore bianco, riuniti in infiorescenze ombrelliformi che possono 
raggiungere il diametro di 20 cm; 

• Fruttodrupa nera lucida a maturità. 

Fioritura 
Aprile – Giugno 

Tipologia d’impiego 
Diffuso spontaneamente in numerosi areali, lo si incontra ai margini dei boschi, lungo i corsi d’acqua, o nella parte interna in zone 
umide, nelle radure o nella formazione di siepi. Ottimo anche per la rivegetazione di scarpate e/o rive. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Vegeta facilmente sia sui terreni sciolti sia su quelli tendenzialmente argillosi, ricchi d’acqua. 



Viburnum tinus, L. 
Famiglia:  Caprifoliaceae 

Nome comune: Lentaggine 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria delle regioni mediterranee, è diffuso in Italia come pianta ornamentale. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: ha portamento arbustivo-cespuglioso e non supera i 2 m di altezza; 

• Foglie: foglie sempreverdi, semplici, di forma ovato-ellittica, con apice acuminato e presenta un colore verde intenso lucido; 

• Fiori: : bianchi, di piccole dimensioni, sono riuniti in infiorescenze ad ombrella; 

• Frutto: è una piccola bacca (drupa) di un colore bluastro alla maturità di notevole valore ornamentale. Persiste a lungo sulle piante. 

Fioritura 
Dicembre - Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Pianta utilizzata come arbusto singolo o a macchia in pieno sole, mezz’ombra e ombra, se riparato. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige substrati freschi, umidi e ben drenati. Pianta eliofila, sopporta bene esposizioni in ombra o mezz’ombra. Resiste bene ai freddi 
intensi invernali. 

Altre specie di rilievo 
V. lantana, L. – Viburno lantana – è diffuso spontaneamente al limitare dei boschi o in rade macchie; V. opulus, L. – Palla di neve – 
diffuso spontaneamente nei boschi idrofili sia di pianura che di montagna, va a costituire le siepi naturali. 



     

Arbutus unedo, L. Berberis thunbergii Buddleja davidii Buxus spp. Carpinus betulus, L. 

     

Cornus mas, L. Cotoneaster horyzonatalis, Decne Crataegus monogyna, Jacq. Euonimus europaeus, L. Frangula alnus, Mill. 

     
Hippophoae rhamnoides, L. Laurus nobilis, L. Ligustrum vulgare, L. Philadelphus coronarius, L. Phytolacca americana, L. 

     

Pittosporum tobira, (Thunb.) Ait. Prunus spinosa, L. Pyracantha coccinea, (Thunb.) Ait. Rhamnus catharticus, L. Rosa canina, L. 

    

 

Rubus fruticosus, L. Sambucus nigra, L. Viburnum tinus, L. Vitis vinifera, L.  
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Acer campestre, L. 
Famiglia:  Aceraceae 

Nome comune: Acero campestre 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa; spontaneo in Italia nei boschi mesofili e idrofili, in pianura specie nelle campagne dove veniva utilizzato come 
tutore vivo per i vigneti e nelle siepi miste dove è un tipico rappresentante autoctono.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arboreo o arbustivo-cespuglioso con chioma espansa, regolare ovoidale o tondeggiante; 

• Foglie: foglia caduca, semplice con lamina palmato-lobata a 5 lobi ed apice leggermente arrotondato; 

• Fiori: ermafroditi e unisessuali maschili, riuniti in infiorescenze erette a corimbo, lunghe 6-8 centimetri; 

• Frutto: samare doppie ad ala allungata. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
La pianta è utilizzata come siepe mista o pura, come essenza da forestazione in suoli spogli, umidi o declivi o per creare zone di rifugio 
nelle campagne. Elevato l’aspetto paesaggistico-ornamentale. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
L’Acero campestre è una specie abbastanza rustica e vegeta bene sia in suoli sciolti che in suoli compatti, purchè profondi e non 
asfittici. Tollera bene il freddo e predilige esposizioni soleggiate o a mezz’ombra. 

 
 
 
 

Acer platanoides, L. 
Famiglia:  Aceraceae 

Nome comune: Acero riccio 
 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria dell’Europa centro-orientale, dal nord della Spagna alla parte meridionale della penisola Scandinava. In Italia è 
presente nelle regioni centro-settentrionali.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: il portamento è arboreo. La chioma è in genere espansa, densa e di forma globosa. Raggiunge altezze da 

3-8 m a 15-20 m; 

• Foglie: caduche, di tipo semplice con lamina palmato-lobato, con 5 lobi abbastanza incisi con apice appuntito e allungato; 

• Fiori: ermafroditi e unisessuali maschili, giallastri o giallo-verdastri con 5 petali e 5 sepali riuniti in infiorescenze a corimbo erette; 

• Frutto: samare doppie ad ala allungata. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Coltivato e diffuso a scopo paesaggistico ornamentale per l’eleganza del suo portamento e del suo fogliame come pianta singola, piccoli 
gruppi o filari. Cresce in modo spontaneo in molte regioni d’Italia. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Vegeta bene in molti tipi di terreno, predilige però terreni tendenzialmente umidi, argillosi o sciolti purchè profondi e drenati. Si adatta 
ad esposizioni sia soleggiate che a mezz’ombra. 



 
Alnus glutinosa, (L.) Gaertner 

Famiglia:  Betulaceae 
Nome comune: Ontano 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta di origine eurasiatica e dei climi temperati in genere. In Italia è diffusa in tutte le regioni dalla pianura fino ai 1.000 m.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: il portamento è arboreo. La chioma non è fitta, ma leggera pur essendo costituita da foglie abbastanza 

grandi. Raggiunge altezze di 20-25 m; 

• Foglie: caduche, di tipo semplice e bifacciale, con inserzione alterna mediante un picciolo lungo 2-3 cm; 

• Fiori: pianta monoica con infiorescenze unisessuali. Le infiorescenze maschili sono rappresentate da amenti sottili e lunghi fino a 10 
cm. Le infiorescenze femminili hanno invece forma ovoidale e sono lunghe fino a 3 cm; 

• Frutto: achenio, raggruppato in infruttescenze ovoidali. 

Fioritura 
Marzo. 

Tipologia d’impiego 
Pianta spontanea diffusa in ambienti fluviali e/o lacustri. Come pianta ornamentale è scarsamente impiegata, se non in casi particolari 
dove molte altre specie arboree stentano nel vegetare. Può essere impiegata per il consolidamento di rive o scarpate. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Vegeta molto bene sia in terreni argillosi che sciolti, poveri e soggetti ad inondazioni o addirittura paludosi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alnus incana, (L.) Moench 
Famiglia:  Betulaceae 

Nome comune: Ontano bianco 
 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
L’Europa e le regioni asiatiche del Caucaso costituiscono l’areale di origine. In Italia è diffuso nelle regioni settentrionali dalla pianura 
fino ai 1.200 m.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo od arbustivo, con chioma ovalizzata, fitta, con diametro di circa 5-6 m. Solitamente 

non supera l’altezza di 8-10 m; 

• Foglie: caduche, di tipo semplice e bifacciale, con inserzione alterna mediante un picciolo lungo non più di 1,5-2 cm; 

• Fiori: pianta monoica con infiorescenze unisessuali; quelle maschili sono rappresentate da amenti brunastri, quelle femminili sono 
costituite da amenti ovoidi spicciolati lunghi 2-3 cm e riuniti in agglomerati di 3-5 infiorescenze; 

• Frutto: achenio brevemente alato. 

Fioritura 
Febbraio – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Grazie all’espansione dell’apparato radicale, è impiegato per il consolidamento di rive e scarpate. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige i terreni mediamente calcarei e umidi; è considerata una pianta miglioratrice del terreno in quanto le radici sono ricche di 
tubercoli contenenti batteri azoto-fissatori. Vegeta in modo spontaneo lungo i corsi e le pozze d’acqua. 



Catalpa bignonioides, Walt. 
Famiglia:  Bignoniaceae 
Nome comune: Catalpa 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originaria delle regioni meridionali e orientali dell’America. Introdotta in Europa un paio di secoli fa, si è diffusa a scopo ornamentale e 
paesaggistico.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: pianta a portamento arboreo con chioma tondeggiante o ovoidale, regolare e compatta. Raggiunge i 10-15 

m di altezza; 

• Foglie: caduche, di tipo semplice con lamina ovoidale-cuoriforme, l’apice è acuminato e pronunciato; 

• Fiori: ermafroditi tubulosi campanuliformi, di 3-5 cm di diametro, di color biancastro con varie variegature, sono riuniti in 
infiorescenze terminali a pannocchia; 

• Frutto: capsula allungata a forma di legume. 

Fioritura 
Giugno – Luglio. 

Tipologia d’impiego 
Coltivato e diffuso a scopo paesaggistico ornamentale per l’eleganza del suo portamento, del suo fogliame e dei suoi fiori sia come 
pianta singola, piccoli gruppi o filari.  

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Pianta molto rustica, si adatta a quasi tutti i terreni, purchè profondi e ben drenati. Predilige esposizioni in pieno sole, tollera il calcare 
ed il freddo. Buona resistenza agli agenti inquinanti e alle avversità. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Celtis australis, L. 
Famiglia:  Ulmaceae 

Nome comune: Bagolaro o Spaccasassi 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario del bacino del Mediterraneo e dell’Asia Minore; in Italia è diffuso in tutte le regioni dalla pianura fino a 700 m di altitudine.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: arboreo, raggiunge una dimensione di 20-25 m di altezza; 

• Foglie: caduche, semplici e bifacciali. La lamina fogliare è ellittica o ovale-lanceolata e presenta un tipico colore verde intenso nella 
pagina superiore; 

• Fiori: ermafroditi o unisessuali (maschili), di piccole dimensioni, lungamente peduncolati. Si trovano isolati all’apice dei rametti, 
mentre formano delle piccole infiorescenze alla loro base; 

• Frutto: drupa verdastra lungamente peduncolata. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
La pianta è utilizzata nei parchi cittadini, nel verde urbano e nelle alberature stradali per la resistenza all’inquinamento e per la sua 
longevità. Ottimo è anche l’uso come pianta per il rimboschimento in terreni molto poveri. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Pianta rustica e frugale, vegeta su terreni calcarei, ricchi di scheletro o addirittura rocciosi grazie al potente apparato radicale. 



Cercis siliquastrum, L. 
Famiglia:  Leguminosae 

Nome comune: Albero di Giuda 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario delle regioni del bacino mediterraneo orientale fino ai Balcani e dell’Asia occidentale. In Italia è diffuso in tutte le regioni fino 
all’altitudine di 700 m.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: albero di piccole dimensioni, non supera gli 8-10 m di altezza. Chioma globosa e piuttosto espansa; 

• Foglie: caduche, semplici e bifacciali. La lamina fogliare è reniforme o tondeggiante; 

• Fiori: ermafrodi e riuniti in infiorescenze a grappolo sessile; 

• Frutto: legumi inizialmente rossastri per poi divenire brunastri. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
L’Albero di Giuda è diffuso sia come pianta ornamentale che come pianta spontanea, soprattutto nell’areale della Roverella con cui si 
consocia facilmente. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Cresce bene in pieno sole ed in luoghi riparati in quanto teme le basse temperature; il terreno deve essere calcareo. Non teme la siccità 
e vegeta facilmente anche in substrati rocciosi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fraxinus excelsior, L. 
Famiglia:  Oleaceae 

Nome comune: Frassino comune 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa e del Caucaso; in Italia è diffuso nelle regioni centro-settentrionali, con un fronte altimetrico che va dal piano fino 
ai 1.500 m.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: albero di grandi dimensioni, raggiunge i 20 m di altezza. Portamento esclusivamente arboreo; 

• Foglie: caduche, composte di tipo imparipennato, sono formate da 9-13 foglioline sessili, con apice acuto e lamina lanceolata; 

• Fiori: presenta fiori ermafrodi e unisessuati femminili (spesso riuniti in infiorescenze) e maschili. I fiori sono privi sia di calice che di 
corolla e sono riuniti in piccole infiorescenze a pannocchia o a spiga; 

• Frutto: samara lanceolata lunga 3-4 cm. 

Fioritura 
Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Il Frassino riveste una notevole importanza da un punto di vista ecologico e paesaggistico, in quanto il suo areale è molto ampio ed 
entra in associazione  con molte essenze vegetali per formare boschi misti idrofili sia di pianura sia di collina o montagna con Acero, 
Olmo, Querce, etc. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige luoghi luminosi ed umidi, non adattandosi nelle zone con clima caldo e siccitoso. Preferisce suoli a reazione neutra o subacida. 



Fraxinus ornus, L. 
Famiglia:  Oleaceae 

Nome comune: Orniello 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa e delle regioni mediterranee; in Italia è presente in tutte le regioni fino ai 1.200 m. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento prevalentemente arboreo, solitamente la sua altezza rimane contenuta entro i 10-15 m; 

• Foglie: caduche, composte di tipo imparipennato, formate da 7-9 foglioline con lamina fogliare di forma ellittica; 

• Fiori: presenta fiori ermafrodi e unisessuati femminili (spesso riuniti in infiorescenze) e maschili. I fiori sono privi sia di calice che di 
corolla e sono riuniti in vistose infiorescenze biancastre a pannocchia o a spiga; 

• Frutto: samara lanceolata lunga 3-4 cm. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Riveste un ruolo primario dal punto di vista paesaggistico, formando boschi non puri, ma misti con Carpino, Carpinella e Tiglio. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige luoghi luminosi ed soleggiati, si adatta a qualsiasi tipo di terreno. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Liriodendron tulipifera, L. 
Famiglia:  Magnoliaceae 

Nome comune: Liriodendro 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria delle regioni orientali degli Stati Uniti. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: nei nostri areali raggiunge i 20 – 25 m di altezza. Presenta una chioma piramidale e slanciata che si 

allarga all’estremità 
• Foglie: foglie caduche, caratterizzate dalla presenza di 4 lobi. Nell’autunno si tingono di giallo – oro; 
• Fiori: bianco – giallastri, ricordano quello del tulipano; 
• Frutto: - 

Fioritura 
Giugno – Luglio. 

Tipologia d’impiego 
Pianta utilizzata come esemplare singolo, per filari etc… 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige substrati profondi, fertili ed umidi. Resiste molto bene ai freddi intensi invernali. 



Morus alba, L. 
Famiglia:  Moraceae 

Nome comune: Gelso bianco 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria delle regioni dell’Asia orientale. Introdotta molti secoli fa in Europa sud-occidentale e utilizzata per l’allevamento del 
baco da seta e per il frutto edule.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: essenza arborea con chioma globosa, espansa e piuttosto bassa per le ramificazioni del fusto che si 

dipartono fin dalla base. Raggiunge altezze di circa 10 m; 

• Foglie: caduche, semplici, con lamina cuoriforme-ovale o triangolare, intera, ma a volte anche lobata (generalmente tre lobi); 

• Fiori: pianta monoica, con fiori unisessuali riuniti in infiorescenze. Le infiorescenze maschili sono rappresentate da amenti allungati di 
3-4 cm, quelle femminili da corte spighe di circa 1,5 cm di lunghezza; 

• Frutto: sorosi, detti more, di colore giallastro-rosato o rossastro a maturità, lunghi circa 2 cm. 

Fioritura 
Maggio – Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Impiegato come essenza ornamentale sia come pianta singola sia come filari. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige terreni profondi, non importa se molto o poco argillosi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Morus nigra, L. 
Famiglia:  Moraceae 

Nome comune: Gelso nero 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria delle regioni dell’Asia orientale. Introdotta molti secoli fa in Europa sud-occidentale e utilizzata per l’allevamento del 
baco da seta e per il frutto edule.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: pianta arborea con chioma tendenzialmente globosa, espansa e bassa per le ramificazioni presenti a volte 

fin dalla base. Raggiunge gli 8-10 m; 

• Foglie: caduche, semplici, con lamina cuoriforme-ovale o triangolare, intera, ma a volte anche lobata (generalmente tre lobi); 

• Fiori: pianta monoica, con fiori unisessuali riuniti in infiorescenze. Le infiorescenze maschili sono rappresentate da amenti allungati di 
2-3 cm, quelle femminili da corte spighe di circa 1,5 cm di lunghezza; 

• Frutto: sorosi, detti more, di colore giallastro-rosato o rossastro a maturità, lunghi circa 2 cm. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Impiegato come essenza ornamentale sia come pianta singola sia come filari. Esistono, allo scopo, alcune varietà di notevole effetto. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige terreni profondi, umidi ma senza ristagni idrici. Il Gelso nero è pianta eliofila e resiste sufficientemente bene ai freddi invernali 
dei nostri ambienti. Buona è la resistenza agli ambienti marini. 



Olea europaea, L. 
Famiglia:  Oleaceae 

Nome comune: Olivo 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario del bacino del Mediterraneo, in Italia è presente in quasi tutte le regioni nelle loro fasce climatiche più miti. Con clima 
favorevole dal piano può spingersi fino alla quota di 800 m. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: l’Olivo raggiunge l’altezza di 10 m, ha un portamento generalmente arboreo; il portamento arbustivo è 

maggiormente diffuso nella varietà selvatica; 

• Foglie: sempreverdi, semplici, bifacciali con inserzione opposta, mediante un corto picciolo. La lamina fogliare è coriacea, ovale o 
lanceolata, margine intero; 

• Fiori: ermafroditi, riuniti in piccole infiorescenze dette mignole. Il fiore è di colore bianco; 

• Frutto: drupe ovaliformi, di lunghezza tra 1 e 4 cm. 

Fioritura 
Aprile – Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Tipicamente utilizzato come coltivazione agraria nell’areale mediterraneo, da alcuni anni viene utilizzato anche a scopo estetico-
paesaggistico in filare o esemplari isolati. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie molto rustica, che si adatta bene a terreni molto argillosi e calcarei, non tollera l’umidità e i ristagni idrici, preferendo terreni 
secchi e con scarsa disponibilità idrica. Specie eliofila, preferisce climi miti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Populus alba, L. 
Famiglia:  Salicaceae 

Nome comune: Pioppo bianco 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa centrale e meridionale, delle limitrofe regioni asiatiche e delle regioni africane del bacino del mediterraneo. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo, può raggiungere i 30 m di altezza; 

• Foglie: caduche, semplici, dotate di una marcata eterofillia. La lamina fogliare è trilobata con lobi variamente espansi; 

• Fiori: pianta dioica, presenta amenti maschili lunghi 6-7 cm mentre quelli femminili sono decisamente più corti; 

• Frutto: capsula peduncolata, che nei mesi estivi libera semi piumosi. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Diffuso in natura lungo i corsi d’acqua in associazione con Salici, Olmi, Frassini, Ontani. Come pianta ornamentale è utilizzata nelle 
alberature stradali e nei parchi e nei giardini sia come pianta singola sia, più spesso a formare piccoli gruppi. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige luoghi esposti al sole e caldi, terreni freschi, profondi e ben aerati e drenati. 



Populus canescens, (Aiton) Smith 
Famiglia:  Salicaceae 

Nome comune: Pioppo grigio 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta di origine europea, in Italia è diffusa, soprattutto nelle regioni centro-settentrionali, fino a 600 m di altitudine. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo, può raggiungere i 20-30 m di altezza. La chioma presenta una tipica forma 

piramidale; 

• Foglie: caduche, semplici, bifacciali ed alterne; hanno forma rotondo-ovalizzata o romboidale; 

• Fiori: pianta dioica le cui infiorescenze maschili sono rappresentate da amenti lunghi poco più di 5 cm; 

• Frutto: capsule pubescenti o lisce, che liberano semi piumosi a maturità. I frutti sono riuniti in infruttescenze a spiga. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Diffuso in natura lungo i corsi d’acqua in associazione con Salici, Olmi, Frassini, Ontani. Come pianta ornamentale è utilizzata nelle 
alberature stradali e nei parchi e nei giardini sia come pianta singola sia, più spesso a formare piccoli gruppi. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie molto rustica, che si adatta bene a terreni molto argillosi e calcarei, tollera molto bene l,’umidità dei substrati e gli agenti 
inquinanti atmosferici. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Populus nigra, L. 
Famiglia:  Salicaceae 

Nome comune: Pioppo nero 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa centro-meridionale e delle regioni asiatiche occidentali, Il Pioppo nero in Italia è diffuso ovunque, dalle zone 
pianeggianti fino ai 1.200 m di altitudine. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo, può raggiungere i 20-30 m di altezza. La chioma è tipicamente non molto fitta e 

assume un portamento a cappello o fastigiato a seconda delle varietà; 

• Foglie: caduche, semplici, bifacciali ed alterne; la lamina fogliare è ovato-triangolare; 

• Fiori: pianta dioica le cui infiorescenze maschili sono rappresentate da amenti lunghi poco più di 8 cm, quelle femminili sono più 
piccole 3-4 cm; 

• Frutto: capsule pubescenti o lisce, che liberano semi piumosi a maturità. I frutti sono riuniti in infruttescenze a spiga. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Diffuso in natura lungo i corsi d’acqua in associazione con Salici, Olmi, Frassini, Ontani. Come pianta ornamentale è utilizzata nelle 
alberature stradali e nei parchi e nei giardini sia come pianta singola sia, più spesso a formare piccoli gruppi o filari. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie molto rustica, che si adatta bene a terreni molto argillosi e calcarei, tollera molto bene l’umidità dei substrati e gli agenti 
inquinanti atmosferici. 



Populus tremula, L. 
Famiglia:  Salicaceae 

Nome comune: Pioppo tremolo 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa e dell’Asia centrale; in Italia il Pioppo tremolo diffuso in tutte le regioni, soprattutto nelle zone umide montane 
sino ai 1.800-2.000 m di altitudine. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo, può raggiungere i 20-30 m di altezza; 

• Foglie: caduche, semplici, bifacciali ed alterne; la lamina fogliare è di forma rotonda o ovalizzata; 

• Fiori: pianta dioica le cui infiorescenze maschili sono rappresentate da amenti lunghi fino a 10 cm, quelle femminili sono più grandi, 
fino a 13 cm; 

• Frutto: capsule pubescenti o lisce, che liberano semi piumosi a maturità. I frutti sono riuniti in infruttescenze a spiga. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Diffuso in natura lungo i corsi d’acqua in associazione con Salici, Olmi, Frassini, Ontani. Come pianta ornamentale è utilizzata nelle 
alberature stradali e nei parchi e nei giardini sia come pianta singola sia, più spesso a formare piccoli gruppi o filari. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie molto rustica, che si adatta bene a terreni molto argillosi e calcarei, tollera molto bene l’umidità dei substrati e gli agenti 
inquinanti atmosferici. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Prunus avium, L. 
Famiglia:  Rosaceae 

Nome comune: Ciliegio 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria dell’Asia occidentale, si è successivamente diffusa in Europa, dove è coltivata per il frutto e per il legno. In Italia è 
presente in pianura e collina fino a 500 m di quota. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo, con cima conica o globosa ed espansa, piuttosto regolare. Raggiunge altezze variabili 

tra i 5 e i 20 m; 

• Foglie: caduche, semplici, con lamina obovata o oblunga, leggermente lanceolata, con apice pronunciato, appuntito e margine 
seghettato; 

• Fiori: ermafroditi riuniti in piccoli grappoli o corimbi di 2-8 elementi. I fiori sono di color bianco; 

• Frutto: drupe rossastra con diametro di 1-3 cm. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Tipicamente utilizzato come coltivazione agraria nell’areale mediterraneo, viene utilizzata anche come pianta ornamentale, essendo 
state selezionate molte varietà caratterizzate da fioriture di particolare bellezza . 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie molto rustica, che si adatta bene a terreni molto argillosi e calcarei. Specie mesofila, preferisce climi miti. 



Quercus ilex, L. 
Famiglia:  Fagaceae 

Nome comune: Leccio 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta mediterranea, originaria dell’Europa meridionale e del nord America. In Italia è tipica delle regioni centro-meridionali dove forma 
macchie o associazioni boschive fino a 1.000 m.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo o arbustivo. La chioma è tipicamente a cappello globoso. Può raggiungere altezze fino 

ai 30 m; 

• Foglie: persistenti, semplici, con lamina coriacea, di forma ellittico-lanceolata o ovoidale, con margine intero o dentato; 

• Fiori: unisessuali presenti contemporaneamente sulla stessa pianta (monoica). I fiori maschili sono raggruppati in infiorescenze ad 
amento, quelli femminili sono singoli o riuniti in piccoli gruppi; 

• Frutto: ghiande ovoidali con apice affusolato. 

Fioritura 
- 

Tipologia d’impiego 
Pianta tipica degli areali mediterranei diffuso in associazioni boschive o a macchia. Elevato il valore paesaggistico-ornamentale. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige i terreni acidi o subacidi e le condizioni climatiche miti. Resiste bene a prolungate siccità e a terreni relativamente poveri. 
Vegeta bene sia in condizioni di elevata luminosità che di parziale ombreggiamento. 

 
 
 
 
 
 
 

Quercus pubescens, Willd. 
Famiglia:  Fagaceae 

Nome comune: Roverella 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta di origine europea con estensione dall’Europa centro meridionale ad alcune regioni caucasiche dell’Asia minore.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: albero a portamento arboreo con chioma assai espansa e globosa, alcuni esemplari possono avere 

portamento cespuglioso o arbustivo. Raggiunge altezze di 10-20 m; 

• Foglie: caduche, di tipo semplice, con lamina di forma ovoidale-allungata, lobata con margine dei lobi arrotondati; 

• Fiori: pianta monoica, con fiori unisessuali spesso riuniti in infiorescenze. I fiori maschili sono riuniti in amenti penduli lunghi circa 5 
cm, color verde giallastro; quelli femminili sono solitari, a piccoli gruppi terminali.; 

• Frutto: ghiande ovoidali allungata di 2-3 cm. 

Fioritura 
- 

Tipologia d’impiego 
Pianta tipica degli areali mediterranei diffuso in associazioni boschive o a macchia. Elevato il valore paesaggistico-ornamentale, anche 
per formare zone di rifugio marginali alle coltivazioni nelle nostre campagne come siepi miste autoctone o piccoli gruppi posti ai margini 
dei coltivi. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige ambienti a clima caldo non troppo umido, si adatta a molti substrati sia argillosi che sciolti e tollera anche terreni molto 
calcarei; non sopporta i ristagni idrici e le gelate intense e prolungate. 



Quercus robur, L. 
Famiglia:  Fagaceae 

Nome comune: Farnia 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
E’ una tipica pianta europea, originaria dei paesi dell’Europa centro-settentrionale.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: pianta a portamento arboreo, con chioma espansa, più o meno globosa con apice arrotondato in una 

formazione cupuliforme di aspetto maestoso. Raggiunge i 30-40 m; 

• Foglie: caduche , semplici, di tipo obovato con apice espanso e lamina più stretta presso l’inserzione sul ramo; 

• Fiori: pianta monoica, con fiori unisessuali spesso riuniti in infiorescenze. I fiori maschili sono riuniti in amenti penduli lunghi circa 3 
cm, color verde giallastro; quelli femminili sono solitari, a piccoli gruppi terminali.; 

• Frutto: ghiande ovoidali allungata di 2-3 cm. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
La Farnia è una tipica quercia di pianura anche se il suo areale si può spingere sino a 800-900 m. Può essere utilizzata come pianta 
singola, anche nelle campagne dove costituisce un’importante zona di rifugio per gli organismi utili. Importante l’uso paesaggistico 
ornamentale. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige terreni profondi, non importa se molto o poco argillosi. Si tratta di una pianta eliofila che preferisce esposizioni ‘aperte’ e ampi 
spazi. 

 
 
 
 
 
 
 

Quercus rubra, L. 
Famiglia:  Fagaceae 

Nome comune: Quercia rossa americana 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Pianta originaria dell’America settentrionale, diffusa però anche in Europa a scopo ornamentale-paesaggistico per l’effetto estetico degli 
esemplari degli esemplari e per la loro rapida crescita.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: pianta a portamento generalmente arboreo con chioma a forma conico-piramidale o globosa a seconda 

dell’età e degli ambienti. Raggiunge i 20-30 m; 

• Foglie: caduche , semplici, di tipo obovato a lobi più o meno profondi ed incisi, margine dentato e/o appuntito; 

• Fiori: pianta monoica, con fiori unisessuali spesso riuniti in infiorescenze. I fiori maschili sono riuniti in amenti penduli lunghi circa 3 
cm, color verde giallastro; quelli femminili sono solitari, a piccoli gruppi terminali.; 

• Frutto: ghiande ovoidali allungata di 2-3 cm. 

Fioritura 
Maggio. 

Tipologia d’impiego 
E’ una quercia a crescita rapida e di notevole effetto estetico e decorativo per il variare del colore per il variare del colore del suo 
fogliame, e per questo abbastanza utilizzata come pianta ornamentale. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige terreni profondi, non importa se molto o poco argillosi. Si tratta di una pianta eliofila che preferisce esposizioni ‘aperte’ e ampi 
spazi. 



Robinia pseudoacacia, L. 
Famiglia:  Leguminosae 
Nome comune: Robinia 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originaria dell’America nord-orientale; in Italia è naturalizzata, così come in europa ed è diffusa in tutte le regioni dal piano fino a 1.000  
m. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: raggiunge i 20.25 m di altezza, può avere portamente sia arboreo che arbustivo. La chioma è folta e 

irregolare; 

• Foglie: caduche, composte, di tipo imparipennato; l’inserzione è alterna. Le foglie, lunghe fino a 30 cm sono costituite da 13-15 
foglioline picciolate; 

• Fiori: ermafroditi, dotati di una tipica corolla papilionacea bianca. I fiori sono riuniti in infiorescenze a grappolo; 

• Frutto: legume verde-brunastro piatto e assottigliato, contenente 5-8 semi. 

Fioritura 
Aprile – Maggio. 

Tipologia d’impiego 
Pianta tipicamente infestante e colonizzatrice in areali degradati. Può essere utilizzata come specie ornamentale vista la presenza di 
alcune varietà di particolare pregio e di minore competitività. E’ anche utilizzata per interventi di consolidamento di scarpate e rive. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie molto rustica, che si adatta bene a terreni molto argillosi e calcarei. Maltollera gli ambienti secchi, è specie mesofita e resiste 
bene ai rigori invernali. 

 
 
 
 
 
 
 

Salix alba, L. 
Famiglia:  Salicaceae 

Nome comune: Salice bianco 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
L’areale di origine è estremamente vasto, si estende difatti dall’Europa all’Africa meridionale, spingendosi fino alle regioni settentrionali 
dell’Asia. In Italia è diffuso ovunque fin oltre i 1.000 m di altitudine. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento arboreo, può raggiungere una altezza di 13-18 m. La chioma è espansa, con un diametro 

superiore ai 10 m; 

• Foglie: caduche, semplici, si inseriscono sui rametti con un picciolo corto; la lamina fogliare è lanceolata e molto appuntita; 

• Fiori: pianta con fiori unisessuali e dioica. Le infiorescenze sono rappresentate da amenti: quelli maschili hanno colore giallastro e 
lunghezza di 4-5 cm, quelli femminili sono più verdastri e corti; 

• Frutto: capsula che racchiude semi coperti da una peluria, sono riunite in infruttescenze. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Diffuso in natura lungo i corsi d’acqua in associazione con Pioppi, Olmi, Frassini, Ontani. Come pianta ornamentale è utilizzata nelle 
alberature stradali e nei parchi e nei giardini sia come pianta singola sia, più spesso a formare piccoli gruppi. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie molto rustica, che si adatta bene a terreni molto argillosi e calcarei, tollera molto bene l’umidità dei substrati e gli agenti 
inquinanti atmosferici. 



Salix viminalis, L. 
Famiglia:  Salicaceae 

Nome comune: Salice da vimini 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa, in Italia è diffuso nelle regioni centro-settentrionali fino a 600 m di altitudine. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: portamento sia arboreo che arbustivo, può raggiungere una altezza di 10 m; 

• Foglie: caduche, semplici, si inseriscono sui rametti con un picciolo corto; la lamina fogliare è lanceolata e molto appuntita; 

• Fiori: pianta con fiori unisessuali e dioica. Le infiorescenze sono rappresentate da amenti: quelli maschili hanno colore giallastro e 
lunghezza di 3-4 cm, quelli femminili sono più verdastri e corti; 

• Frutto: capsula che racchiude semi coperti da una peluria, sono riunite in infruttescenze a spiga. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Diffuso in natura lungo i corsi d’acqua in associazione con Pioppi, Olmi, Frassini, Ontani. Come pianta ornamentale è utilizzata nelle 
alberature stradali e nei parchi e nei giardini sia come pianta singola sia, più spesso a formare piccoli gruppi. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Specie molto rustica, che si adatta bene a terreni molto argillosi e calcarei, tollera molto bene l’umidità dei substrati e gli agenti 
inquinanti atmosferici. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tilia platyphyllos, Scop. 
Famiglia:  Tiliaceae 

Nome comune: Tiglio nostrano 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa; in Italia è diffuso in tutte le regioni dal piano fino oltre 1.000 m.  

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: normalmente non supera i 20 m di altezza, ma sono stati osservati esemplari che raggiungono i 40 m. Il 

Tiglio nostrano ha per lo più un portamento arboreo, raramente è arbustivo; 

• Foglie: caduche , semplici e bifacciali. La lamina è cuoriforme, con l’apice mucronato e la base cordata; 

• Fiori: riuniti in infiorescenze pendenti e ramificate, costituite da 2-5 fiori ermafroditi di colore giallo chiaro; 

• Frutto: capsula coperte da una fine peluria e recante 5 marcate costolature. 

Fioritura 
Maggio – Giugno. 

Tipologia d’impiego 
Utilizzata come pianta ornamentale, soprattutto in parchi, giardini e lungo le strade, grazie alla bellezza del fogliame, all’eleganza della 
chioma e alla persistente, profumata fioritura. Può presentare problemi in virtù della produzione di melata nei mesi estivi, legata alla 
onnipresenza di afidi, motivo per cui è da sconsigliarsi nei parcheggi e lungo le strade. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
Predilige terreni profondi, non importa se molto o poco argillosi. 



Ulmus minor, Miller 
Famiglia:  Ulmaceae 

Nome comune: Olmo campestre 

 
 
 
Zona d’origine - Areale di diffusione 
Originario dell’Europa, delle regioni caucasiche e del bacino del Mediterraneo. In Italia è diffuso in tutte le regioni fin olte i 1.000 m di 
altitudine. 

Caratteri morfologici 
• Dimensioni e portamento: raggiunge i 20 m e può avere un portamento arboreo o arbustivo, con una chioma fitta che si espande 

nelle parti terminali; 

• Foglie: caduche, semplici e bifacciali. La lamina fogliare è ovale con apice appuntito e base con una caratteristica asimmetria; 

• Fiori: ermafroditi, sessili, riuniti in gruppo sui rametti. Il loro colore rosso è dovuto alle antere; 

• Frutto: samare che, a maturità, assumono un colore ocra-brunastro. 

Fioritura 
Marzo – Aprile. 

Tipologia d’impiego 
Specie di interesse paesaggistico per la realizzazione di fasce boscate e/o siepi, l’Olmo campestre è pure apprezzato come pianta 
ornamentale e nella costituzione di alberature stradali. In passato era utilizzato come tutore vivo della vite. E’ utilizzato negli 
agroecosistemi, sia come esemplare da utilizzare nella costituzione di siepi miste, sia come singoli alberi atti a ripristinare alcune “zone 
rifugio” per gli organismi utili. 

Esigenze pedo-climatiche e colturali 
L’Olmo campestre ama particolarmente i terreni freschi, profondi, con buona disponibilità di acqua. Tollera i substrati calcarei ed 
argillosi. 



      
Acer campestre, L. Acer platanoides, L. Alnus glutinosa, (L.) Gaertner Alnus incana, (L.) Moench Catalpa bignonioides, Walt. Celtis australis, L. 

      
Cercis siliquastrum, L. Fraxinus excelsior, L. Fraxinus ornus, L. Liriodendron tulipifera, L. Morus alba, L. Morus nigra, L. 

      
Olea europaea, L. Populus alba, L. Populus canescens, (Aiton) Smith Populus nigra, L. Populus tremula, L. Prunus avium, L. 

      
Quercus ilex, L. Quercus pubescens, Willd. Quercus robur, L. Quercus rubra, L. Robinia pseudoacacia, L. Salix alba, L. 

   

   

Salix viminalis, L. Tilia platyphyllos, Scop. Ulmus minor, Miller    
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REGOLAMENTO DEGLI ORTI URBANI – PARCO NORD DI MILANO 
 
(estratto delib. 18/00 del 21/12/00 e successive modifiche del. 8/02 del 19/6/02 e del. 5/04 del 28/4/04)  
Il presente regolamento disciplina l'assegnazione, la gestione, la vigilanza e la revoca degli orti ad uso 
famigliare realizzati dal Parco Nord Milano 
 
Art. 1 – assegnazione 
L'assegnazione degli orti, realizzati dal Consorzio Parco Nord Milano su proprie aree demaniali o su aree 
pubbliche in consegna al Parco, suddivisi in lotti, è di competenza del Dirigente preposto, il quale la dispone 
con proprio provvedimento. Gli Uffici Consortili provvedono a eseguire l'istruttoria, a richiedere e verificare 
la documentazione prevista dal presente regolamento ed a registrare le domande in ordine progressivo, 
tenendo aggiornata la graduatoria dei richiedenti e l'elenco degli assegnatari. Le domande devono essere 
presentate su apposito modulo da ritirare presso la Sede del Consorzio. 
 
Art. 2 - aventi diritto 
Hanno diritto all'assegnazione degli orti i pensionati, e le persone non titolari di pensione (casalinghe, 
disoccupati) con oltre 60 anni di età, residenti in uno dei Comuni facenti parte del Consorzio, in misura di un 
orto per nucleo familiare. Per il Comune di Milano occorre essere residenti nella zona 9. 
Non hanno diritto all'assegnazione i richiedenti che hanno in gestione altri orti da parte di Pubbliche 
Amministrazioni o di privati. 
L'Ufficio competente del Parco in collaborazione con gli Uffici competenti dei Comuni limitrofi effettuerà 
controlli incrociati anche per via telematica, aggiornando gli elenchi degli assegnatari ed escludendo 
automaticamente quei richiedenti che risultano già assegnatari in altri Comuni. 
Il Dirigente competente può riservare al massimo l'80% di orti, per ogni lotto, da destinare a soggetti che 
coltivavano orti rimossi dal Consorzio stesso nel corso degli interventi di bonifica. 
Gli assegnatari dovranno produrre il certificato di residenza, copia del documento di identità valido, copia 
del libretto di pensione, una fotografia recente in formato tessera, idonea documentazione attestante il 
reddito e il consenso al trattamento dei dati personali. 
Ai sensi della L. 127/97 è consentito l'uso di autocertificazioni e dichiarazioni sostitutive. 
Qualora si verifichi un cambio di residenza il richiedente è tenuto ad informare tempestivamente l'Ufficio 
competente; in caso di irreperibilità del richiedente per cambio di residenza il nominativo viene 
automaticamente escluso dalla graduatoria. 
Il Dirigente competente, oltre a quanto stabilito nei precedenti commi, può siglare appositi accordi per 
l'assegnazione di orti ai Servizi sociali o educativi, ai Centri e le Comunità per disabili, per anziani, per ex-
tossicodipendenti e per ex-carcerati e alle Associazioni e Cooperative che si occupano di utenti svantaggiati, 
per un massimo di due orti per ogni lotto. In questo caso l'accordo deve essere accompagnato da un 
progetto educativo finalizzato, che deve essere aggiornato anno per anno dall'Ente convenzionato, che 
viene esentato dal pagamento del canone di contribuzione alle spese generali di cui all'art. 5. 
Il Dirigente competente può altresì assegnare un orto per ciascun lotto realizzato, a dipendenti del Parco in 
pensione e a Guardie Ecologiche Volontarie del Parco con almeno 15 anni di meritevole servizio, fatto salvo 
il limite dei 60 anni di età di cui al primo comma del presente articolo. 
 
Art. 3 - criteri di assegnazione, graduatorie e abbinamenti 
L'assegnazione iniziale avviene, per le singole zone in cui sono realizzati gli orti, attraverso il sorteggio degli 
orti disponibili tra tutte le domande pervenute . La data del sorteggio e della chiusura dei termini per la 
presentazione delle domande viene indicata in apposito bando o avviso da pubblicarsi all'albo pretorio del 
Consorzio 30 giorni prima della scadenza e da comunicarsi al Comune di competenza. 
Ogni persona può richiedere l'assegnazione esclusivamente per un unico lotto di orti. 
La graduatoria della prima assegnazione viene utilizzata anche per i subentri, e le domande che pervengono 
successivamente alla prima assegnazione, sono aggiunte alla graduatoria stessa seguendo l'ordine di 
presentazione all'Ufficio Protocollo del Consorzio. 
Le graduatorie di ciascun lotto vengono chiuse automaticamente al raggiungimento di 100 unità. 
Il Consorzio riserva una quota minima dell80% per ciascun lotto ad assegnazioni in abbinamento tra due 



richiedenti, non facenti parte dello stesso nucleo famigliare. 
Per i lotti già esistenti tale percentuale è da raggiungersi attraverso i subentri in graduatoria. 
La disponibilità ad abbinarsi con altro richiedente deve essere espressamente citata nella richiesta di 
assegnazione o in una comunicazione successiva, che può contenere l'indicazione nominativa del soggetto 
con il quale si propone l'abbinamento; in questo caso il soggetto deve contestualmente presentare una 
propria richiesta, corredata dalla documentazione di cui sopra; qualora non fosse indicato alcun nominativo 
si provvederà d'ufficio all'abbinamento con altro richiedente. Ogni assegnatario deve sottoscrivere apposito 
contratto di comodato che riporta in estratto le norme contenute nel presente regolamento; all'atto della 
stipula del contratto l'assegnatario deve consegnare agli Uffici competenti copia della chiave di accesso 
all'orto e copia del bollettino postale comprovante il versamento del canone di cui al successivo art. 5. 
 
Art. 4 - durata dell'assegnazione 
L'assegnazione ha la durata di sei anni, con possibilità di anticipata disdetta entro il 31 dicembre di ciascun 
anno. 
Entro il 31 ottobre dell'anno di scadenza del contratto, gli assegnatari possono richiedere il rinnovo del 
contratto, della stessa durata del primo: gli Uffici competenti entro il 30 novembre verificheranno la corretta 
conduzione dell'orto nei primi 6 anni di gestione sulla base delle norme contenute nel presente 
regolamento. 
Condizione per il rinnovo è che non risultino agli atti ingiunzioni né sanzioni a carico del conduttore 
richiedente, a partire dalla data di entrata in vigore del presente regolamento. 
Il Dirigente approva l'elenco degli assegnatari che hanno richiesto il rinnovo del contratto entro il 31 
dicembre e procede alla stipula degli stessi. 
Al termine della scadenza del primo rinnovo, il Dirigente può procedere ulteriormente a rinnovare 
annualmente il contratto qualora sussistano i requisiti di abilità fisica, interesse e cura ineccepibile dell'orto 
da parte del richiedente. 
Non è mai ammesso il rinnovo tacito. Non esiste diritto di successione e non è ammessa delega ad altre 
persone, neanche se familiari, ad eccezione di quanto previsto ai commi successivi. 
In caso di assenza prolungata, per ferie o malattia, l'assegnatario è tenuto a comunicare la propria 
temporanea assenza al Referente del proprio lotto e deve fornire apposita delega che consenta l'eventuale 
presenza nell'orto di un'altra persona. 
Qualora per motivi personali non sia possibile garantire la coltivazione dell'orto, è fatto obbligo 
all'assegnatario di darne comunicazione al Comitato di Gestione di cui all'art 7, per gli adempimenti di 
competenza. 
Il coniuge che abbia nel tempo condiviso la conduzione dell'orto, può in caso di morte dell'assegnatario, 
fare una richiesta scritta di continuazione di conduzione dell'orto. 
Il Dirigente, verificato l'interesse sulla base delle risultanze d'ufficio del Funzionario preposto, può effettuare 
la variazione di intestazione del contratto, fermo restando i termini di scadenza del contratto 
originariamente previsti senza possibilità di alcun rinnovo. 
In caso di revoca dell'assegnazione, di rinuncia o di disdetta da parte di un assegnatario, subentra 
nell'assegnazione il primo dei richiedenti in lista di attesa per il medesimo lotto. 
 
Art. 5 - canone di contribuzione alle spese generali 
Per l'anno 2002, e sino a modifica da parte del Consiglio di Amministrazione, il canone a carico dei 
conduttori è fissato in €. 25,82.= annue per i conduttori di orti con un reddito imponibile fino a €. 7.746,85 
annui ed in €. 51,65.= per i conduttori che superino tale limite. 
I conduttori che dichiarano un reddito imponibile fino a €. 7.746,85 annui devono presentare apposita 
documentazione (Mod 101 - 730 - Unico) relativa all'anno precedente, entro il 31 ottobre; in mancanza della 
documentazione richiesta gli Uffici provvederanno ad applicare la quota intera. 
In caso di assegnazione abbinata, l'importo del canone è fissato conseguentemente in €. 12,91 o €. 25,82 
in relazione al livello di reddito degli assegnatari. 
Il canone di contribuzione alle spese generali e il livello di reddito per la sua riduzione, può essere 
modificato dal Consiglio di Amministrazione entro il 31 ottobre di ogni anno. 
Il canone di contribuzione forfettario copre i costi ordinari di gestione (cassapanca per il ricovero degli 
attrezzi, le piastre in cemento per il vialetto centrale, spese postali e di segreteria, l'acqua per un minimo di 
tre mezze giornate a settimana, lo smaltimento di rifiuti non compostabili) e gli interventi di manutenzione 
straordinaria di cui all'art.10. 
Oltre alle contribuzione alle spese generali il Consorzio, al fine di incentivare un uso corretto dell'acqua 
addebiterà il pagamento dei consumi a quei lotti direttamente allacciati alla rete idrica dell'Acquedotto e 
dotati di autonomo contatore, qualora la bolletta ecceda il 50% dell'importo pagato da tutti gli assegnatari 



di quel lotto. La quota eccedente verrà suddivisa per il numero di orti, addebitando equamente l'importo tra 
i conduttori, indipendentemente dal reddito degli stessi. 
 
Art. 6 - riscossione del canone 
Il canone annuo di cui all'art. 5 deve essere versato al Consorzio tramite conto corrente postale entro il 31 
gennaio dell'anno cui si riferisce il canone stesso. 
Il pagamento effettuato oltre il 31 gennaio comporta un aggravio di spese forfettario di €. 25,82 aggiuntive 
al canone dovuto, a titolo di mora. 
Il mancato versamento del canone moratorio entro il 28 febbraio comporta l'automatica decadenza 
dell'assegnazione, che verrà tempestivamente comunicata all'interessato. 
Per l'anno 2001 i termini di cui al presente articolo vengono prorogati di 15 giorni. 
Nei casi di prima assegnazione è dovuto l'importo complessivo di tutto l'anno solare, da corrispondersi 
prima della stipula del contratto; non vengono previste riduzioni. 
 
Art. 7 - assemblee degli ortisti e comitato di gestione 
Gli assegnatari di ogni lotto di orti si riuniscono in Assemblea almeno una volta l'anno ed eleggono due 
Referenti per ciascun lotto; i due Referenti eletti per alzata di mano a maggioranza semplice dei presenti, 
insieme ad un rappresentante del Parco, formano il Comitato di Gestione di quel lotto, cui compete di far 
rispettare il Regolamento, dirimere le controversie tra gli assegnatari, occuparsi dell'ordinaria manutenzione, 
segnalare al Consorzio le esigenze di manutenzione straordinaria, proporre al Dirigente competente la 
revoca delle assegnazioni ove gli assegnatari non rispettino gli obblighi ed i divieti stabiliti dal presente 
Regolamento. 
Il Comitato di gestione può convocare assemblee straordinarie, indire concorsi fra gli assegnatari, 
organizzare corsi di aggiornamento ed attività promozionali. 
Solo i Referenti di ciascun lotto possono interloquire con gli uffici del Parco per problemi di gestione. 
 
Art. 8 – vigilanza 
La vigilanza avviene attraverso il Servizio di Vigilanza del Parco e/o altro personale appositamente 
incaricato.  
 
Art. 9 - infrazioni e revoca dell'assegnazione 
Il Dirigente competente dichiara i casi di decadenza e procede alla revoca delle assegnazioni. 
In presenza di infrazioni al presente Regolamento, segnalate dal Servizio di Vigilanza o dai Referenti di ogni 
lotto, il rappresentante del Parco nei Comitati di Gestione dispone una lettera di richiamo; in caso di 
persistenza dell'infrazione il Dirigente competente predispone un'ingiunzione. 
In caso di ulteriore persistenza dell'infrazione sono applicabili le sanzioni pecuniarie di cui all'art. 13, 32 e 33 
del Regolamento d'Uso del Parco e/o l'atto di revoca. 
In ogni caso, avendo ricevuto un'ingiunzione il conduttore dell'orto non potrà ottenere la riassegnazione alla 
scadenza del contratto. 
Qualora un'infrazione fosse verificata nelle parti comuni i costi di ripristino verranno suddivisi tra tutti gli 
assegnatari del lotto, indipendentemente dal livello di reddito e dalla grandezza dell'orto, da corrispondersi 
all'atto di pagamento annuale delle spese generali di cui all'art. 5. 
La revoca è di diritto, previa comunicazione all'interessato, nei seguenti casi: 
1. prolungata assenza da parte dell'assegnatario superiore ai quattro mesi continuativi; 
2. palese abbandono e non coltivazione dell'orto; 
3. mancata partecipazione alle Assemblee degli ortisti per tre anni consecutivi; 
4. mancato pagamento del canone entro il 28 febbraio di ogni anno; 
5. presenza nell'orto di una persona diversa dall'assegnatario, ad eccezione di quanto previsto all'art. 4; 
6. contenziosi risolti con vie di fatto; 
7. minacce al personale tecnico o di vigilanza. 
 
Art. 10 - manutenzione straordinaria 
La manutenzione straordinaria degli orti compete al Consorzio Parco Nord Milano. A titolo esemplificativo: 
sostituzione recinzioni e piastre, interventi sulle strutture e sugli impianti, potatura alberi, manutenzione 
pompe comuni. 
 
Art. 11 - soppressione degli orti 
Il Consiglio di Amministrazione del Parco può disporre, con atto unilaterale, la soppressione degli orti per 
esigenze di interesse pubblico, a far tempo dal 1 gennaio dall'anno successivo a quello del provvedimento. 



 
Art. 12 - obblighi degli assegnatari 
Gli assegnatari degli orti sono tenuti all'osservanza delle seguenti prescrizioni: 
1. coltivare in modo ineccepibile l'orto, curando in particolare modo l'aspetto estetico ed igienico; 
2. curare la più scrupolosa pulizia del proprio spazio e degli spazi comuni; 
3. coltivare essenze ornamentali per una percentuale non inferiore al 10% dello spazio assegnato (fiori, 

arbusti, rampicanti, ecc.); 
4. osservare le norme di buon vicinato e collaborare con il Consorzio per la gestione e vigilanza delle aree 

e dei servizi prossimi agli insediamenti; 
5. vigilare sull'insieme degli orti e sul Parco, segnalando agli organi competenti ogni eventuale anomalia; 
6. pagare il canone annuo stabilito dal Consorzio; 
7. sottoscrivere e rispettare il Regolamento d'uso del Parco; 
8. segnalare ai Referenti del proprio lotto il cambio di residenza e di numero telefonico o l'assenza 

prolungata dall'orto, per ferie o malattia; 
9. esibire il proprio documento di identità quando richiesto dal Servizio di Vigilanza del Parco o da altro 

personale appositamente incaricato. 
 
Art. 13 - divieti agli assegnatari 
Gli assegnatari degli orti devono osservare i seguenti divieti: 
1. affittare o dare in uso a terzi l'orto avuto in gestione; 
2. abbandonare rifiuti dentro e intorno all'orto o accatastare materiali di qualunque genere e natura che 

rechino danno all'estetica dell'orto. I rifiuti prodotti dall'orto devono essere smaltiti dagli assegnatari. Gli 
scarti vegetali devono essere trasformati in compost in apposite aree predisposte dal Parco, che 
verranno rivoltate degli assegnatari seguendo un'equa turnazione stabilita dal Comitato di Gestione; 

3. usare l'acqua per scopi diversi dall'innaffiatura del terreno o dal dissetarsi (se potabile); 
4. recare disturbo al vicinato con schiamazzi, canti, suoni e danze, ovvero con rumori eccessivi di qualsiasi 

natura, accendere fuochi; 
5. installare gruppi elettrogeni, bombole di gas e qualsiasi altro elemento che possa arrecare danni 

all'incolumità altrui; 
6. modificare le strutture avute in uso e alterare in qualsiasi maniera le attrezzature date in dotazione dal 

parco: cassapanche per il ricovero degli attrezzi, piastre per la realizzazione di vialetti interni, reti 
perimetrali e interne, cancelli, impianti; 

7. costruire capanni o simili, aprire buche nel terreno, occultare la vista dell'orto con teli plastici, steccati o 
rampicanti, ammassare bidoni o contenitori per la raccolta dell'acqua, costruire passaggi pedonali in 
cemento o con elementi a lastre o similari, bordare i vialetti interni all'orto con assi, piastrelle, liste di 
qualunque genere e materiale; è possibile bordare lo spazio antistante agli orti, solitamente coltivati a 
fiori, unicamente con sassi che non sporgano dal terreno più di 10 cm 
allevare animali di qualsiasi tipo e tenere cani all'interno dell'orto (sia di giorno che di notte) e nelle 
parti comuni; 

8. piantare alberi anche da frutto; 
9. accedere all'orto con mezzi motorizzati compresi i ciclomotori, anche se condotti a mano; 
10. costruire semenzari chiusi o serre; da ottobre a marzo è possibile proteggere le coltivazioni unicamente 

attraverso la costruzione fino ad un massimo di 4 tunnel per orto, delle dimensioni massime di 25 mq 
totali x 60 cm di altezza, realizzati con bacchette flessibili e plastica trasparente o, in alternativa con 
picchetti di altezza massima di 20 cm ricoperti dagli appositi tessuti per giardinaggio, di colore verde o 
nero; 

11. installare nell'orto dispositivi per l'allontanamento degli uccelli del Parco; è prevista unicamente la 
protezione delle colture tramite retini flessibili di colore verde per i germogli, fino ad un massimo di 60 
cm da terra 

12. ammassare letame all'interno dell'orto, oltre all'uso strettamente necessario. L'uso di concimi naturali 
viene incentivato nei modi e tempi stabiliti dal Comitato di Gestione, anche in forme coordinate tra più 
ortisti. 

   

Fonte: elaborazione su dati Parco Nord di Milano, in www.parconord.milano.it 
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IV.   STATO PATRIMONIALE 
 
All. n. 13 – Stato patrimoniale dell’area denominata Villa Ceci 
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Stato patrimoniale dell’area denominata Villa Ceci 
Foglio n. 98 del N.C.U. del Comune di Carrara, per un totale di 96 particelle, tutti di proprietà 
privata 
partt.: 353 – 203 – 312 – 354 – 198 – 207 – 204 – 248 – 249 – 256 – 186 – 259 – 260 – 262 – 263 

– 249 – 314 – 579 – 264 – 587 – 590 – 588 – 591 – 380 – 584 – 582 – 593 – 581 – 595 – 
583 – 297 – 460 – 458 – 586 – 492 – 498 – 519 – 493 – 495 – 494 – 518 – 293 – 536 – 322 
– 528 – 529 – 521 – 525 – 385 – 386 – 281 – 542 – 504 – 539 – 279 – 278 – 540 – 314 – 
541 – 546 – 540 – 538 – 545 – 506 – 502 – 500 – 491 – 242 – 351 – 315 – 165 – 164 – 163 
– 41 – 441 – 209 – 144 – 486 – 213 – 214 – 237 – 238 – 239 – 97 – 96 – 95 – 94 – 269 – 
145 – 147 – 149 – 313 – 565 – 70 – 583 – 387  
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V.   ABACO DEI DETTAGLI ARCHITETTONICI 
 
All. n. 14 – Pista ciclopedonale: stratigrafie pavimentazioni; ciclopista sommergibile 
All. n. 15 – Pista ciclopedonale: schema tracciato in sede promiscua 
All. n. 16 – Dettagli architettonici orti urbani 
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  Pista ciclopedonale: stratigrafie pavimentazioni 
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Pista ciclopedonale: schema tracciato in sede promiscua 
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Dettagli architettonici degli orti urbani 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
FORSE NON BASTEREBBE UN'ALTRA TESI PER RINGRAZIARE TUTTI COLORO 
CHE IN QUESTI ULTIMI DUE ANNI MI HANNO AIUTATO, MI HANNO INSEGNATO 
E MI HANNO DEDICATO TEMPO, PENSIERI, LITIGI E QUANT’ALTRO, PER CUI 
CERCHERÒ DI CONTENERE QUESTO FIUME DI PERSONE E DI MOTIVI, 
SPERANDO DI NON TRALASCIARNE ALCUNO. 
DESIDERO RINGRAZIARE DI CUORE GIANFRANCO E GIUSEPPE PER 
L’ACCOGLIENZA E LA DISPONIBILITÀ CHE MI HANNO MOSTRATO NEL SEGUIRMI 
NELLA REDAZIONE DI QUESTA TESI E PER TUTTO QUELLO CHE MI HANNO 
SAPUTO TRASMETTERE, L’AMORE PER LA PROPRIA PROFESSIONE, LA 
CURIOSITÀ E LO SPIRITO DI OSSERVAZIONE. 
UN PARTICOLARE RINGRAZIAMENTO VA, INOLTRE, ALLA PROF.SSA ACCATI 
PER CIÒ CHE DI UNICO È RIUSCITA A CREARE NEL PANORAMA DELLA 
FORMAZIONE POST-LAUREAM IN ITALIA, PER LA PASSIONE, LA 

PROFESSIONALITÀ E LA RICERCA CHE MI E CI HA TRASMESSO PER LE 
TEMATICHE DEL PAESAGGIO. 
UN RINGRAZIAMENTO E UN PENSIERO PARTICOLARE VA, INOLTRE, AI 
COLLEGHI DELLA SCUOLA DI SPECIALIZZAZIONE IN ‘PARCHI E GIARDINI’, CON 
I QUALI HO CONDIVISO TANTI MOMENTI PIACEVOLI, INTERESSANTI E 
DIVERTENTI NEI TRASCORSI DUE ANNI. 
UN RINGRAZIAMENTO DI CUORE VA ANCHE AL DOTT. CANESI E ALL’ARCH. 
PORCHERA, PER L’INTERESSE CHE HANNO MOSTRATO PER QUESTO MIO 
LAVORO E PER IL PREZIOSO MATERIALE CHE MI HANNO DATO. 
DESIDERO DEDICARE, INOLTRE, UN PENSIERO PARTICOLARMENTE 
AFFETTUOSO A TUTTI COLORO CHE IN QUESTI ULTIMI DUE ANNI MI SONO 
STATI VICINI, SPESSO SOPPORTANDO, IN MODO INDIRETTO, IL ROVESCIO 
DELLA MEDAGLIA DI DUE ANNI PARTICOLARMENTE INTENSI: MIA MADRE, I 
MIEI AMICI TUTTI ED ELENA, VERO MOTORE DELL’ENERGIA CON CUI HO 
AFFRONTATO QUESTO INDIMENTICABILE PERIODO.  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FUORI TESTO 



 



 



 



 



 


